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LUI 

2a TORNATA DI MERCOLEDÌ 24 LUGLIO 1895 

. PRESIDENZA DEL PRESIDENTE VILLA, 

I N D I C E . 
Atti v a r i : 

Relazioni (Presentazione): 
Bilancio del tesoro ( S A P O R I T O ) . . . . Pag. 1 8 0 5 
Piano regolatore di Genova ( F A S C E ) , . . . 1 8 3 0 

Disegno di legge: 
Provvedimenti finanziari (Seguito della discus-

sione) 1802 
Oratori : 

B A L E N Z A N O 1 8 2 6 3 1 

B R A N C A . . . 1 8 3 2 - 3 4 

D E B E R N A R D I S 1 8 2 0 - 2 2 - 3 7 

D E L L A ROCCA . 1 8 0 4 

1806-07-08-11 
D I L I G E N T I 1 8 1 5 

F R A N C H E T T I 1 8 1 9 - 2 2 - 3 4 

M O N T A G N A 1 8 3 1 

NAPODANO 1 8 2 8 

P A N T A N O 1 8 3 5 

PLACIDO 1803-12-13 
SAPORITO, relatore 1806-11-32 34 
SONNINO, ministro del tesoro . . . . . . . 1 8 0 3 

1805-06-10-13-14-21-28-29-30-31-33-34-35 
V I S C H I . 1 8 2 4 - 3 1 

Interrogazioni : 
Telefoni : 

Oratori : 
F E R R A R I S , ministro delle poste e telegrafi . . 1 7 9 6 

S A N T I N I 1 7 9 7 

Consiglio comunale di S. Severino Marche : 
Oratori : 

sotto-segretario di Stato per l'interno 1 7 9 8 - 1 8 0 0 

S T E L L U T I - S C A L A 1 7 9 8 - 1 8 0 1 

Osservazioni : 
Oratori : 

BLANC, MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI 1801 
M A R E S C A L C H I A 1 8 0 2 

VERIFICAZIONE DI POTERI 1802 
VOTAZIONE SEGRETA 1842 

La seduta comincia alle 14.5. 
D'Ayala-Valva, segretario, legge il processo 

verbale della seduta pomeridiana di ieri. 
m 

imbriani. Domando di parlare sul processo 
verbale. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Imbriani. Signor presidente, io pongo in 

ogni atto della mia vita la maggior lealtà; 
quindi ho diritto clie tutto lealmente sia da 
ogni parte eseguito. 

Ieri mattina eravamo d'accordo col depu-
tato Eummo di trovarci qui all'aprirsi della 
tornata pomeridiana per fare una doppia di-
chiarazione. 

Il deputato Rumino tardò a venire ma, 
appena entrato nell'Aula, chiese di parlare 
ed annuì completamente alle dichiarazioni 
ch'io avevo fatto anche in suo nome. 

Ora io non ho udito che le sue parole siano 
state riferite nel processo verbale ne le trovo 
nel resoconto sommario. 

Presidente. Onorevole Imbriani Ella è in 
errore : nel processo verbale è detto : « il de-
putato Imbriani rileva che da franchi e leali 
schiarimenti avvenuti fra lui ed il deputato 
Eummo, risulta che nessuna parola meno che 
corretta fu scambiata fra loro, parlando en-
trambi non per privato, ma per pubblico in-
teresse. Il deputata Eummo si associa a questa 
dichiarazione. » 

Imbriani. Non avevo udito questa parte del 
processo verbale. Avrei però desiderato che 
si fosse tenuto conto nel resoconto sommario 
della dichiarazione dell' onorevole Eummo 
come v'è stata posta la mia. 

Tanto per la lealtà che guida sempre tutti 
gli atti della mia vita. 

Presidente. Nel resoconto sommario v'è però 
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la dicliiarazione fa t ta da Lei anche in nome 
dell'onorevole Rummo. 

Non essendovi altre osservazioni, il pro-
cesso verbale s ' intende approvato. 

(È approvato). 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto nn congedo p r r 
motivi di famiglia, gli onorevoli : Rubini , di 
giorni lo ; Visocchi, di 5; Pozzi, di 4; Calvi, di 
4; Vollaro de Lieto, di 5; Gaetani di Lauren-
zana Antonio, di 8. Per motivi di salute, gli 
onorevoli: Yagliasincli, di giorni 10; Frola, di 
10. Per ufficio pubblico, gli onorevoli: Ra-
dice, di giorni 8; Marinelli, di 10; Morpurgo, 
di 8. 

{Sono conceduti). 

Petizioni. 

Presidente. Si dia let tura del sunto delle 
petizioni. 

D'Ayala-Valva, segretario, legge il seguente 
sunto di petizioni: 

5303. L'onorevole deputato Santini comu-
nica una petizione di 1500 cittadini, proprie-
tari di case in Roma, i quali chiedono, in base 
alla legge del '26 gennaio 18 >5, la revisione 
generale dei redditi dei fabbricati. 

Santini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Santini. Pregherei la cortesia della Camera 

di voler dichiarare urgente questa petizione. 

(L'urgenza è ammessa). 

Registrazioni alla Corte dei conti. 

Presidente. I l presidente della Corte dei 
conti scrive: « In esecuzione di quanto è sta-
bilito dall 'articolo 10 della legge 17 febbraio 
1884, n. 2016, sulla Contabilità generale dello 
Stato, il sottoscritto si onora di t rasmettere 
a l l 'È . V. l'elenco dei contratt i sui quali il 
Consiglio di Sbito ha dato il suo parere e 
che la Corte dei conti ha registrato durante 
l 'anno finanziario 1891-95. » 

Sarà depositato negli archivi della Ca-
mera. 

Trasporto funebre de! deputato Mazzino. 

Presidente. I funeral i del compianto nostro 
collega Mazzino avranno luogo domani alle 
ore 17. 

Estrarrò a sorte una Commissione di nove 
colleghi i quali, insieme con un vice-presi-
dente, un segretario ed un questore, rap-
presenteranno la Camera ai funerali . 

(Segue il sorteggio). 

La Commissione, che prenderà parte ai fu-
nerali del compianto nostro collega Mazzino, 
r isa l ta composta degli onorevoli: Casale, 
Riolo, Ceriana May neri, Di Rudinì, Vienna, 
Vitale, Vischi, Clemente e Cremonesi. 

interrogazioni. 

Presidente. Passeremo ora all 'ordine del 
giorno, che reca: Svolgimento delle interro-
gazioni. 

Per prima viene quella dell'onorevole San-
t ini al ministro delle poste e dei telegrafi, 
« intorno al passaggio della massima par te 
delle azioni della Società romana dei telefoni 
ad una Società straniera. Dimanda alTistesso 
tempo quali provvedimenti intenda adottare 
il ministro, perchè nella eventualità, tut t 'a l-
tro che improbabile, che lo scarso residuo 
capitale tut tora in possesso italiano, venga 
ad essere assorbito dalla detta Società stra-
niera, sia garanti to il servizio gelosissimo 
delle commutazioni telefoniche e che sia sem-
pre affidato al personale italiano. » 

Ha facoltà di rispondere l'onorevole mi-
nistro delle poste e dei telegrafi. 

Ferraris Maggiorino, ministro delle poste e dei 
telegrafi. E esatto quanto afferma l'onorevole 
Santini, che una parte notevole del capitale 
col quale sono impiantate le ret i telefoniche 
in Italia, è capitale straniero e tende a diven-
tarlo ogni giorno più. Questo fatto finora non 
ha grandemente impensierito l 'Amministra-
zione per due ragioni : anzitutto perchè si 
t ra t ta di semplici comunicazioni telefoniche 
urbane e non abbiamo ancora reti interpro-
vinciali, r iguardo alle quali ho già dichia-
rato alla Camera che quando si is t i tuiranno 
dovranno essere esercitate sotto il controllo 
diretto dello Stato. In secondo luogo, perchè 
nelle grandi città il servizio dei pubblici 
uffici, che è il più delicato, è affidato ad 
un personale speciale scelto dal Ministero 
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delle poste e dei telegrafi e la società non di-
spone che del personale relativo al servizio dei 
privati , per i quali non ci possono essere 
segreti di Stato o pericoli per la pubblica 
sicurezza. 

Voglio sperare che per quanto il capitale 
sia straniero, le Società continueranno nel 
loro indirizzo a mantenersi perfet tamente 
conformi al sentimento italiano. In caso di-
verso io spero che nella legge e nel regola-
mento avremo i mezzi sufficienti per richia-
marle ai loro doveri. 

Ringrazio ad ogni modo l'onorevole San-
t ini che ha richiamato la mia attenzione su 
questo argomento e spero che sarà sodisfatto 
delle mie dichiarazioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Santini. 

Santini . Io comincio col r ingraziare l'ono-
revole ministro delle poste e dei telegrafi 
della squisita cortesia, onde si è compiaciuto 
rispondere alla mia interrogazione. 

Senonchè la mia interrogazione aveva un 
fine diverso da quello ri tenuto dall'onorevole 
ministro. 

Essa si r iferiva specialmente alla Società 
romana dei telefoni, la quale ha un capitale 
di due milioni, dei quali sono state versate 
1,600,000 lire. 

Astraendo dalla non cospicua somma di 
lire 100,000 in azioni, possedute, se mal non 
mi appongo, dal duca di Artalia, il cui nome 
m i . è caro citare a titolo di onore, come quello 
del solo italiano fra gli azionisti di quella 
Società, che abbia patriott icamente resistito 
alle insidiose insistenze forestiere {Bravo!) 
tu t te le altre azioni della Società romana 
sono state subdolamente e per interessata 
compiacenza dei pezzi grossi della ex Banca 
Romana, accaparrate dalla Società francese dei 
telefoni, avente sede nella capitale della li-
mitrofa Repubblica, per noi così tenera. 

La Società straniera si è, fino al momento, 
degnata di lasciare in Roma una sede, di-
venuta oramai nulla più che una modesta 
succursale, t rat tando la capitale d 'I tal ia alla 
non lusinghiera stregua di una città di Pro-
vincia. 

E vero che, e per un certo pudore, che 
non tarderà molto a dileguarsi, e per mero 
interesse, non servendo i suoi impiegati con 
la meschina mercede dei nostri, li ha finora 
conservati, e si è al tresì degnata di lasciare 
anche come consigliere delegato un italiano; 

ma è pur vero che la Società francese, rigoro-
samente avvalendosi dei suoi diritt i , su ciò 
nulla ho a ridire, così a cuor leggero largi-
tile, esige che giorno per giorno si invìi a 
Par igi copia di tut te le operazioni telefoni-
che seguite in Roma. E non si può collocare 
un nuovo filo, ne provvedere al movimento 
del più modesto impiegato, nè muover paglia, 
senza che Parigi abbia dato il suo assenso. 

Ora, e non oso sperare per lungo tempo, 
consigliere delegato presso la sede di Roma, 
sta il conte Colacicchi, egregia persona; che, 
patriott icamente ed i tal ianamente avendo sem-
pre sentito, affida che niuna jat tura, lui de-
legato, deriverà agli interessi nazionali. Ma 
divergenze fra lui e la Società straniera sono 
nell 'ordine naturale delle cose: anzi per ciò 
stesso che il conte Colacicchi è un onesto pa-
triota e non tale quindi da piegarsi a soprusi 
ed a disposizioni men che dignitose per il 
paese nostro, s'affaccia minacciosa la proba-
bilità che egli venga appunto da un delegato 
straniero sostituito, e che straniero divenga 
di mano in mano anche il personale subal-
terno. 

Sapete perchè finora la Società francese non 
ha cambiato tutto il personale? Per la sem-
plice ragione che quelle povere ragazze, a 
cui noi qualche volta attraverso il filo tele-
fonico lanciamo qualche insolenza... 

Voci. No! no! 
Santini . Le ho sentite io! (Si ride)... queste 

povere ragazze sono retribuite colla generosa 
mercede di lire 60 mensili (Interruzioni del 
deputato E. Valli) e compiono un lavoro im-
probo, che rovina la loro salute, onorevole 
Yalli. I l Governo, più umano e più onesto, 
le retribuisce con 90 lire, e glie ne va data 
lode. 

Ma il cambiamento di personale può suc-
cedere e verrà tempo in cui, non solamente 
il delegato, ma tutto il personale sarà stra-
niero. 

Presidente. Onorevole Santini, la prego ; 
Ella ha già allargato troppo il suo tema... 
( Viva ilarità). 

Santini . Ma è colpa degli interruttori . Fi-
nora, per fortuna, il segreto telefonico non si 
è violato, grazie all 'onestà degli impiegati 
i tal iani , ma io sento il dovere di occuparmi 
anche del domani. E mi rivolgo perciò al 
patr iot t ismo dell'onorevole ministro, che certo 
ha un valore più intenso del mio... 

Voci. No, no ; perchè ? 
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Santini. ...perchè : Quod non accidit in anno, 
accidit in die, e quindi procuri che nelle con-
cessioni, da accordarsi alle Società, sia incluso 
esplicitamente l 'obbligo che i delegati all 'am-
ministrazione e l ' intero personale siano ita-
liani. 

Senonchè mi si può opporre: lo Stato ha 
presso le Società telefoniche impiegati pro-
prii, vincolati col segreto del giuramento. 
Senza dire che, qui dentro almeno, il giu-
ramento è una parola così elastica, il mi-
nistro sa, quanto e meglio, molto meglio, di 
me, come sia costituito l ' impianto telefonico, 
e come una comunicazione cogli uffici go-
vernativi può essere chiesta anche da un pri-
vato, sicché come può udire la comunicazione 
l ' impiegato governativo, può udirla quello 
della Società sol che nell 'apparato delle com-
mutazioni includa una spina, la spina me-
tallica. 

Ma, mi direte, v'è la legge per i telefoni. 
L'ho consultata, la conosco. Eccola qua. {La 
mostra). E so pure che il propalatore del se-
greto telefonico è soggetto alle stesse pene 
comminate per i violatori del segreto tele-
grafico, dell 'epistolario e così via dicendo. 

Non mi turba la paura dell'oggi: mi preoc-
cupano le eventualità del domani. E poi, come 
si scopre il violatore del segreto ? 

L' impiegato straniero ascolta e riferisce ai 
suoi padroni. 

Se mi sono permesso questa interrogazione, 
gli è perchè siffatta questione, sotto appa-
renza modesta, nasconde argomenti della mas-
sima gravità. E di energici provvedimenti 
pienamente mi affidano il senno ed il pa-
triottismo dell'onorevole Ferraris. 

Presidente. Ma onorevole Santini sono già 
passati dieci minuti . 

Santini. Allora finisco con una raccoman-
dazione. 

L'onorevole ministro delle poste e dei tele-
grafi ha già compreso con il suo fine ingegno 
il mio pensiero. Egli può valersi anche della 
facoltà di negare le concessioni. 

Io non parlo per interesse: ho in questo 
uno scopo patriottico, perchè non sono nem-
meno un azionista. 

Voci. Che c'entra ? 
Presidente. Nessuno qui parla per interesse. 
Santini. Quindi io prego il ministro di prov-

vedere in proposito e sono certo che prov-
vederà. 

Presidente. La interrogazione è esaurita. 

Santini. Onorevole presidente, (Rumori) se 
i deputati interrompono sono richiamati al-
l 'ordine; ma qui ci sono altri, (Accenna alle 
tribune) che si permettono d'interrompere. 

Voci. E vero ! è vero ! 
Presidente. Nessuno deve interrompere. 
Santini. Le interruzioni che partono dai 

deputati, sono quasi sempre giustamente re-
presse. Interrompiamoci, se mai, fra deputati , 
ma che non sia consentito che interruzioni 
vengano lanciate da taluni, che son la im-
mensa minoranza, della t r ibuna della stampa 
e che ne menino poi vanto sui loro giornali. 
(È giusto — Approvazioni). 

Presidente. Verrebbe ora l ' in terrogazione 
rivolta dagli onorevoli Berenini, Basetti, San-
vitale e Guerci al ministro delle finanze 
« per conoscere i suoi intendimenti circa la 
esportazione delle acque salso-jodo-bromiche 
da Salsomaggiore recante gravissimi danni a 
quella popolazione senza correlativo vantag-
gio della pubblica salute », ma essa viene 
rimandata, come fu convenuto. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l ' interno, per rispon-
dere all ' interrogazione dell'onorevole Stelluti-
Scala al ministro dell ' interno « sulla gravi tà 
delle ragioni che abbiano determinato il Gro-
verno a sciogliere il Consiglio comunale di 
S. Severino Marche tre giorni avanti alle 
elezioni amministrative, e con pregiudizio 
anche delle elezioni mandamentali . » 

Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
L'onorevole Stelluti-Scala è in errore riguardo 
alle elezioni mandamentali , perchè le ele-
zioni dei consiglieri della Provincia non sof-
frirono ritardo per il provvedimento preso. 

In quanto poi alle ragioni per cui fu 
sciolto il Consiglio comunale di San Severino 
Marche, esse furono gravi. La condotta del 
Municipio amministrat ivamente era tale che 
non sodisfaceva alla generalità degli abitanti . 
Quindi, vedendo che nessuno dei r ichiami 
fat t i a quell 'Amministrazione riusciva a ri-
metterla sulla buona via, convenne porre 
riparo con un provvedimento radicale. Forse 
si potrà dire che abbiamo tardato troppo. Ma 
potrei rispondere che si indugiò finché si ebbe 
la speranza di un miglioramento; ad ogni 
modo, meglio tardi che mai. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Stelluti-Scala. 

Stelluti-Scala. Spiegando all'onorevole Gralli 
per quali ragioni io non sia sodisfatto della 
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sua risposta, ma ne sia anzi molto sorpreso, 
enuncio la mia dichiarazione col ricordo della 
stima personale e dell 'amicizia olie passa tra 
noi, per non sentirmi mai allo scoperto di 
un sincero sentimento se gli dirò anche pa-
role abbastanza amare. 

Non fui in errore, quando enunciai che 
erano state r inviate anche le elezioni provin-
ciali: ho letto coi miei occhi il Decreto del 
prefetto, al quale la strana sollecitudine del 
provvedimento non lasciò nemmeno il tempo 
di considerare la legale impossibilità di questa 
disposizione, a cui si è affrettato o si affretterà 
di r imediare con Decreto successivo. 

Dice il sotto-segretario di Stato che il Con-
siglio comunale di San Severino Marche, da 
molto tempo procedeva male e dava luogo a vive 
lagnanze. Non cita però gli inconvenienti e 
le anomalie ; e me ne sorprendo appunto perchè 
non solo avrebbe dovuto citarle, ma dimo-
strarne la gravità al cospetto della gravità 
del provvedimento preso. 

Ebbene, se io dirò alla Camera ed al sotto-
segretario di Stato che invece l 'amministra-
zione comunale di San Severino era un 
esempio di buona amministrazione, era un 
modello t ra i Comuni di tu t ta la provincia 
di Macerata, non esprimerò un giudizio mio, 
ma ripeterò le parole ed il giudizio dello 
stesso prefetto di Macerata,*manifestato, meno 
di un anno fa, avanti a centinaia di persone, 
nella circostanza di una solennità provinciale 
del tiro a segno. 

Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
I complimenti non sono ragioni. 

Stel lut i -Scala . Oh! se mancano le ragioni r per-
chè i complimenti? Non erano complimenti: 
poiché l 'amministrazione, tra le altre cose... 

Galli sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Si è sbagliato. 

Stel lut i -Scala . Va bene; vedremo se si è sba-
gliato allora o poi ; ma fatto sta che quell'am-
ministrazione si trovava in condizione rego-
larissima; tanto vero che il prefetto la lodava 
come la rara avis dei Comuni perchè non aveva 
mai ecceduto il limite della sovrimposta. E 
le lodi del prefetto non andarono scompa-
gnate da frequenti elogi della Giunta provin-
ciale amministrativa. 

Che se si r iferiva, poi, il giudizio del 
prefetto anche al sindaco, come era naturale, 
aggiungerò che quel sindaco, il cav. Coletti, 
reggeva infat t i da lunghi anni l 'amministra-
zione del suo paese, con abnegazione e con 

plauso di quella città, non solo, ma princi-
palmente con plauso del Governo, se è vero, 
e mi si neghi il vero, che proprio lo stesso 
prefetto nel dicembre passato rinnovava la 
proposta di una terza onorificenza cavalle-
resca da conferirgli in dimostrazione di fi-
ducia e in segno di meritata stima. 

Ora, quali ragioni possono essere inter-
venute a cambiare di fatto e di un tratto, 
questa condizione di cose e di persone? Le 
ragioni sono evidenti, e sono dimostrate dalla 
pubblica coscienza e dalla pubblica voce. 

E venuto di mezzo un fatto molto semplice, 
il fatto che la città di San Severino nelle re-
centi elezioni politiche fu la rocca elettorale 
del candidato di opposizione, del candidato 
che è rimasto soccombente. 

Da quel giorno le cose e le opinioni sonò 
mutate ! Bisognava non farla passare così leg-
germente. 

Capirete, onorevoli signori, se era tollera-
bile il favore e l 'appoggio ad un rivoluzio-
nario della risma e della qualità del nostro 
ex collega, l'onorevole Mestica; ad un ta le 
che si permise di intervenire all 'adunanza 
della sala Rossa! 

Questa è l ' impressione generale della città, 
non solo, ma anche dei paesi vicini, impres-
sione che ha suggerito, tra l 'altro, alla città 
di Cingoli di inviare alla consorella un fiero 
telegramma sottoscritto da molti cit tadini e 
di ogni parti to. 

E ciò è grave, pel fat to in sè, per la li-
bertà che offende, pe r i danni e le spese che pro-
duce. E grave, perchè alla vigilia delleelezioni, 
con lo uccidere coraggiosamente un morto, si 
è inteso, e mirato a spargere un facile so-
spetto, una specie di sinistra luce, un certo 
scredito alla autorità eziandio di talune per-
sone di quell 'amministrazione che sono state 
citate a testimoniare davanti alla Giunta delle 
elezioni, per la contestata elezione del depu-
tato proclamato eletto. E grave infine perchè 
in previsione dell 'annullamento della ele-
zione, si è mirato a scompaginare la vecchia 
amministrazione, troppo tenace nelle simpa-
tie pel suo candidato. 

Onorevole Galli, mi duole di dover dire 
che l ' impressione edi l giudizio sono stati pr in-
cipalmente questi: non è una opinione er-
rata, nè un giudizio incerto. 

E v'è ancora di più. I l giorno avanti al 
decreto di scioglimento, in seno a quel Con-
siglio comunale si è tenuta un'adunanza molto 
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significante, si è t ra t ta to da quel Consiglio 
sulla ricomparizione a mezzo dell 'autorità giu-
diziaria, sulla restituzione al Comune di al-
cuni quadri di altissimo pregio provenienti 
da chiese già appartenenti ad ordini religiosi 
soppressi. 

Un quadro è di Allegretto ISTucci, un altro 
del Salimbeni, tu t t i del resto fortunatamente 
messi in salvo dopo una misteriosa scomparsa 
rimontante a molti anni addietro, e per quello 
dell 'Allegretto all 'anno 1863. 

For tunatamente sono stati rest i tui t i alla 
città e affidati alia custodia del Comune tra 
il plauso del popolo che si accende ancora 
per le sue glorie storiche ed artistiche. 

Ebbene che cosa è successo ? Che nel Con-
siglio comunale alcuno si è creduto in dovere 
di cercare, di accennare ad alcune responsa-
bilità, di criticare forse con qualche mezza 
parola qualche autorità, di proporre qual-
che ulteriore indagine, onde si chiarisca ogni 
mistero di siffatte scomparizioni o trafuga-
menti. 

Lo scioglimento del Consiglio è capitato 
allora, dicesi, come un salvataggio di alcune 
elezioni pericolanti; come una cornice poco 
lucente del nuovo quadro che impone silen-
zio su tut to! 

E stata poi tanta la f re t ta che non si è 
pubblicato il Regio Decreto di scioglimento, 
che non si conosce il tenore della relazione 
che lo deve precedere ; anche questo è note-
vole. 

Chieggo io le ragioni di sì grave vicenda, 
mi si risponde col proverbio: meglio tardi 
che mai! 

Onorevole Galli, le pare che sia tardi o 
indifferente licenziare un'amministrazione co-
munale, lodata e stimata, il giorno avanti 
che deve ripresentarsi al suo padrone, al suo 
giudice, il potere elettorale? 

Non è grave, o è tardi, il cacciare come 
un servo infedele, dopo 27 anni di carica, 
il Nestore dei sindaci della Provincia? Bene 
però questo sindaco e quest 'amministrazione 
dissero in piena Giunta, convocata d'urgenza, 
al Commissario regio : ove noi fossimo cacciati 
dal voto dei cittadini, ce ne dovremmo ramma-
ricare ; ma cacciati in questa maniera per sif-
fa t ta manifestazione di violenza, non sentiamo 
alcun dolore dell 'onta e dello sfregio. 

imbriani. Benissimo! 
Steiluti Scala. Io mi sono addolorato del 

fat to e della sua gravità, della profonda im-

pressione recata non in quella città e Pro-
vincia, solamente, ma direi in tu t te le Mar-
che, dove mai, nè in tempi ne fuori di tempi 
elettorali, cose simili si sono vedute o ricor-
date. 

Cose, onorevole Galli, che non feriscono 
un sindaco o una Giunta, ma feriscono più 
alto, la libertà; feriscono il sentimento del-
l 'autorità del Governo, feriscono il sentimento 
e il prestigio delle nostre libere istituzioni. 
{Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per l ' interno. 

Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
L'onorevole interrogante ha parlato di molte 
cose, e mi permetta di dirgli, che, involon-
tariamente, ha confuso una cosa con un'al tra. 

A me giova invece distinguere. 
Egl i entrò a parlare dell'elezione politica; 

ma non ho che una sola parola da rispondergli . 
La Giunta delle elezioni potè con sollecitudine 
meravigliosa decidere su quasi tu t te le ele-
zioni politiche del l ' I ta l ia per una ragione 
semplicissima: che non ha trovato un caso 
nel quale si potesse accusare il Governo di 
pressioni. 

Nell'elezione di San Severino Marche poi 
nessuno si è nemmeno sognato di avanzare 
questa accusa. 

Egl i notò chg il prefetto aveva lodato 
quell 'Amministrazione e poiché egli lo af-
ferma, io non lo negherò; ma se è vero che 
fu data lode al Comune in occasione del tiro 
nazionale, come accennai teste interrompen-
dolo, i complimenti non sono argomenti, e 
meno che meno ragioni. 

L'onorevole Stelluti-Scala ha voluto per-
sonificare l 'amministrazione nel sindaco. Io 
ignoro se il sindaco c'entri o no ; so però per 
certo c h e ' l a prefet tura con osservazioni e 
spesso con rimostranze avvertì il comune di 
San Severino Marche che le cose non proce-
devano a dovere. 

Ed un solo argomento accennerò: quello 
della revisione delle liste elettorali. 

I l comune di San Severino compì questa 
revisione nel modo più-partigiano. La Giunta 
provinciale amministrat iva dovette r iparare 
a ciò, correggere gli errori della Giunta co-
munale e rendere giustizia a coloro che erano 
stat i ingiustamente colpiti. 

L'autorità giudiziaria pure se ne dovette 
occupare e fu aperto un processo contro co-
loro che componevano la Giunta comunale. 
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Io credo che i par t i t i quando sono in lotta 
di idee siano una ut i l i tà per il miglioramento 
delle amministrazioni, giacche sono uno sti-
molo a far meglio del part i to avversario; ma 
quando un part i to arriva al potere non deve 
abusare della sua autorità e fare solamente 
quanto ad esso piace e ad esso giova (Inter-
ruzioni), 

I n questa condizione di cose, onorevole 
Stelluti-Scala, io sono dispiacente di dover 
dire, che per longanimità l 'autorità politica 
tollerò molte cose ; ma quando si accorse 
che invano si sperava nel rimedio, la sua lon-
ganimità sarebbe divenuta debolezza, e la de-
bolezza colpa, e fece sciogliere il Consiglio 
comunale. 

lo non ho nessun motivo di dubitare delle 
convinzioni che ispirarono l'onorevole Stelluti, 
debbo però soggiungere come io mi auguri, 
che l 'amministrazione del Commissario Re-
gio sia tale, da r imettere l 'ordine e paci-
ficare gli animi. 

10 non conosceva la questione dei 'quadri 
sebbene rammenti che l'onorevole Stelluti-
Scala me ne tenne altra volta parola ; ma 
posso assicurarlo che essa non ha avuto nes-
suna parte nè nelle deliberazioni del Go-
verno, ne in quella del prefet to. Del resto 
egli che è tanto amante del decentramento 
amministrativo, non sarà dispiacente che noi 
l 'applichiamo almeno in questa parte lasciando 
che le autorità locali provvedano alle necessità 
locali. 

11 prefetto ha perciò mandato sul conto del-
l 'amministrazione del comune di San Severino 
Marche una relazione, sullo stato ammini-
strativo del Comune, che il Ministero non 
potè fare a meno di approvare; e se al tra 
volta il prefetto stesso diede lode, ciò dimo-
stra che il giudizio di lui è più spassionato 
e più decisivo. 

Stelluti Scala. Chiedo di parlare. 
Presidente. Non si può replicare ! 
Stelluti Scala. Per fat to personale. 
Presidente. Lo indichi. 
Stelluti-Scala. Osservo anzitutto, all'onore-

vole presidente come l'onorevole sotto-segre-
tario di Stato abbia aggiunto alcune osser-
vazioni nuove per la interrogazione mia ; parmi 
questa, se non altro, una ragione legit t ima 
perch'io possa replicargli . 

Presidente. I l regolamento non la riconosce 
tale: presenti u n ' a l t r a interrogazione. 

Stelluti-Scala. Io faccio notare alla Camera , 

che le dichiarazioni fat te dall'onorevole sot-
to-segretario di Stato confermano pienamente 
la gravità della misura presa, l'offesa della 
libertà, la volontà nel Governo di giudicare 
direttamente l 'andamento di quei part i t i , di 
impedire la prevalenza di quelli che nel mo-
mento erano manifestamente in prevalenza. 
Ciò costituisce una vera e propria ingerenza, 
oltre ogni modo censurabile. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ha 
accennato ora ad un processo per reati elet-
torali. Ma non disse quel processo a quali ele-
menti del Consiglio si rifeiisce, se avesse ca-
gione da questa o quella parte dell 'ammini-
strazione, n^-n disse so l 'autorità giudiziaria 
abbia o no trovato lu< go a procedere. 

Le notizie bisogna darle chiare e precise. 
Del resto quando mi dice che la proposta 
dell 'cnorific-nza fu fa t ta per un complimento, 
ed era il terzo complimento; quando mi 
dice l'onorevole sotto-segretario di Stato che 
sono semplici complimenti, l 'additare un'am-
ministrazione ed un sindaco che ha 27 anni 
di carica come modello di buona amministra-
zione, a tu t ta la Provincia a parte il garbo e 
la necessità dei complimenti, ah! ali! onore-
vole sotto-segretario di Stato, no, no, rispondo 
io, c' entra la politica qua dentro, ed è que-
sto che mi duole, ed è questa la cosa grave 
che non può e non deve passare inosservata. 
E poiché la cosa è appunto grave, e poiché 
non posso chiamarmi sodisfatto delle sue ri-
sposte, io a suo tempo, cambierò in inter-
pellanza l ' interrogazione che le ho rivolta. 

Presidente. Ora viene l ' interrogazione che 
l'onorevole Marescalchi Alfonso rivolge al 
ministro degli affari esteri « per conoscure se 
intenda comunicare alla Camera, o pubbli-
care integralmente i l - rapporto del generale 
Menabrea sopra la proposta concessione del 
Gran Cordone Mauriziano a Cornelio Ilerz. » 

L'onorevole ministro degli affari esteri ha 
facoltà di parlare. 

Bianc, miniavo degli affari esteri. Non posso 
accettare 1 interrogazione dell'onorevole Ma-
rescalchi. 

Presidente. Onorevole Marescalchi, come ha 
udito, l'onorevole ministro dichiara di non 
poter accettare la sua interrogazione. Ella ha 
dunque facoltà di dire se sia sodisfatto o no 
(Siride) ma non di entrare nel merito. 

Imbriani. Come no? 
Presidente. Perchè il regolamento non lo 

permette. 
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Marescalchi Alfonso. Io non mi aspettavo 
questa risposta dall'onorevole ministro degli 
affari esteri, perchè mi tenevo certo ch'egli 
avrebbe sentito la necessità di dichiarare alla 
Camera almeno che egli riconosceva la gra-
vità del fatto che aveva dato origine alla 
mia interrogazione. 

Nella mia domanda non fui animato da 
altro pensiero al l ' infuori di quello del fatto 
politico gravissimo che in essa è indicato. 

Io credo che non vi possa essere un fatto 
più grave di questo pel Governo. Poiché se 
avviene sovente all ' interno, che si conce-
dano... 

Presidente. Onorevole Marescalchi, la prego 
di non entrare nel merito... 

Marescalchi Alfonso. Non entro nel merito, 
parlo del fatto... (Si ride). 

Se sovente avviene che a nazionali si con-
cedano croci, commende, cordoni, onorificenze, 
nelle quali non consente l 'opinione pubblica 
non credo che ciò debba avvenire mai per 
l 'estero; ed è perciò che, trattandosi di un 
fatto reso notorio da polemiche... 

Presidente (Con forza). Io non posso permet-
terle di entrare nel merito della questione. 
Il ministro degli affari esteri ha dichiarato 
di non voler rispondere, e quindi Lei deve 
dire se la risp ista del ministro l 'ha o no 
appagato. 

Marescalchi Alfonso. Quand'è così, poiché 
non sono tanto ingenuo da cambiare la mia 
interrogazione in interpellanza, sapendo che 
esito avrebbe, essendo imminente la discus-
sione del bilancio degli esteri, nella quale 
non mi si. potrà chiudere la bocca, dichiaro 
che non sono sodisfatto e che mi riservo di 
parlare su quel bilancio. 

Presidente, È nel suo diritto. 
Così sono esaurite le interrogazioni. 

Votazione a scrutinio segreto del bilancio della pub-blica istruzione. 
Presidente. Veniamo alla votazione del di-

segno di legge « Stato di previsione della 
spesa del Ministero della pubblica istruzione 
per l'esercizio finanziario 1895-96. » 

Si faccia la chiama. 
D'Ayala-Valva, segretario, fa la chiama. 

Yeriiìcazione di poteri. 
Presidente. Lasceremo le urne aperte e 

procederemo intanto nell 'ordine del giorno; 
il quale reca la discussione della relazione 

della Giunta per le elezioni sulla elezione 
contestata del Collegio di Urbino. 

Do lettura delle conclusioni della Giunta: 
« La Giunta unanime ha deliberato di pro-

porvi l 'annullamento dell'elezione del Col-
legio di Urbino in persona dell 'avvocato 
Francesco Budaisi. » 

Dichiaro aperta la discussione sopra que-
ste conclusioni. [Pausa). 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
metto a partito le conclusioni della Giunta. 

(Sono approvate). 
Dichiaro quindi vacante il Collegio di 

Urbino. 
Seguito della discussione dei provvedimenti di tesoro. 

Presidente. Passiamo ora all' ordine del 
giorno, il quale reca il seguito della discus-
sione sul disegno di legge: Provvedimenti 
di finanza e di tesoro. 

Ieri fu approvato l'articolo 26. A propo-
sito di questo articolo è stato proposto un 
ordine del giorno del tenore seguente: 

« La Camera invita il Governo ad inclu-
dere nel regolamento norme precise e deter-
minate colle quali si stabilisca: 

« a) Che la Banca d ' I ta l ia ne'suoi rap-
porti co' Banchi Meridionali debba confor-
marsi alle stesse norme e consuetudini, che 
nell ' interesse di questi seguiva l 'Ammini-
strazione del Tesoro. 

« 5) Che sia vietato fra g l ' I s t i tu t i di 
emissione ogni fatto che possa perturbare 
il naturale movimento della circolazione ri-
spettiva, ed in peculiar modo l 'allargare la 
circolazione dei biglietti di un Istituto in un 
luogo per restringerla od escluderla in un al-
tro; il sottrarre alla circolazione così i detti 
biglietti come quelli di Stato; l'ostacolare il 
movimento de't i toli emessi da ciascuno, quali 
le fedi, le polizze, i vaglia, i mandati,, e si-
mili. » 

« Placido, De Bernardis, Della 
Rocca, Magliani, Afan de Ri-
vera, Zainy, Balenzano, Giusso, 
Grippo, Rocco, Fusco Alfonso, 
De Bellis, D'Alife, Torlonia, 
Pansini, Visocchi, Rummo, Ca-
pruzzi, Aguglia, De Gaglia, 
Spirito Beniamino, Ruggieri 
Giuseppe. » 



Atti Parlamentari — 1803 — Camera dei deputati 
LK3-TSL&T TUA ' Z — SESSIONE — ST^CJWCW — 2 a T02NA.TA. T2L 24 LJoLI^ 1835 

I l relatore è presente? 
Luzzati Ippolito. N o n c ' è . 
Presidente. Allora lo rappresenta Lei? 
Luzzati Ippolito. Sissignore, 
Presidente. Onorevole ministro del tesoro, 

accetta quest 'ordine del giorno? 
Sonnino Sidney, ministro del tesoro. Preghe-

rei l'onorevole Placido e gli al tr i firmatarii 
dell 'ordine del giorno di non insistere che 
fosse messo a partito, perchè lo trovo per una 
parte superfluo e per l 'al tra dannoso. 

Se essi esaminano il regolamento attuale 
del 15 gennaio 1895 per il servizio di teso-
reria, vedranno come tutto quello che r iguarda 
il movimento dei bigliet t i di Stato in rela-
zione al fondo di dotazione del tesoro sia sot-
toposto alla vigilanza' della Direzione del te-
soro, la quale deve eziandio invigilare ogni 
movimento di fondo da sezione a sezione di 
tesoreria, ed in genere tutto l 'andamento del 
servizio. 

Quindi, per questa parte, viene a mancare 
il fondamento dell 'ordine del giorno propo-
sto: la Banca d 'I tal ia non potrebbe abusare 
del suo ufficio per danneggiare i due Banchi, 
come l'onorevole Placido mostra di temere. 

Nulla è innovato, a questo riguardo, nelle 
relazioni tra la tesoreria e i Banchi, poiché 
tutto è sempre sottoposto alla vigilanza della 
Direzione generale del tesoro. 

E dall 'altro lato non sarebbe possibile fos-
silizzare consuetudini che mutano da un 
anno all 'altro secondo il mutare dei bisogni 
di tut to l 'andamento del servizio. 

Ripeto che gl ' inconvenienti temuti dal-
l'onorevole Placido non si possono verificare. 
Perciò lo prego dì prendere atto, se vuole, 
di queste mie dichiarazioni, e di non insistere 
nel suo ordine del giorno; tanto più che non 
sarebbe possibile di introdurre nel regola-
mento norme precise intese a fissare consue-
tudini. Anzi ciò potrebbe tradursi a danno del 
servizio. 

Presidente. L'onorevole Placido ha facoltà 
di parlare. 

Placido. Dopo le osservazioni del ministro, 
per verità sono tentato di prendere atto delle 
sue dichiarazioni. 

Però egli, che non ignora la storia banca-
ria del nostro paese, sa quali chiare, precise 
disposizioni di legge siano state in altra oc-
casione apertamente violate da certi nostri 
Is t i tut i . 

Erano i tempi, le condizioni delle cose, 
257 

il grandissimo appoggio goduto nel Governo 
e quindi la sicurezza dell ' impunità che inco-
raggiavano a calpestare a cuor leggiero la 
legge. Lungi da me il pensiero di offendere 
chicchessia: però accenno al fatto che, mal-
grado disposizioni di legge, la prima a vali* 
care i l imiti della circolazione fu, com'è no* 
torio, la Banca Nazionale. 

Certo i tempia saranno mutati . Lo spero> 
10 credo ad onore del mio paese, e più di 
tut to in omaggio alla speranza che i veri 
interessi della economia nazionale saranno 
in avvenire assai più curati di quello che 
non lo siano stati in altri tempi ed in altre 
condizioni. 

E però prendo atto delle dichiarazioni 
del ministro. Egl i ha detto che nuove dispo-
sizioni non occorreranno, inquantochè il Go-
verno ha altr i mezzi per impedire gli abusi, 
ed io mi fermo a queste assicurazioni. Però 
non è inuti le ricordare che ben si potrebbe 
verificare che quella tale scorta del tesoro 
di 30 o 40 milioni fosse costituita esclusiva-
mente con bigl iet t i dei Banchi Meridionali, 
come potrebbe avvenire che i fa t t i da me 
accennati ieri, almeno in parte, avvengano. 
Basterebbe, senza discutere tutto, chè oramai 
11 tempo incalza, accennare alla possibilità 
che la massa di bigliett i appartenenti ai 
Banchi meridionali sia agglomerata in un 
punto, in una regione, ed in un'al tra si faccia 
mancare. Questo nuocerebbe alla circolazione, 
alla att ività, al movimento, e direi pure al 
credito degl ' Is t i tu t i . 

Potrebbe avvenire che si rifiutino vaglia, 
mandati, fedi di credito dei Banchi Meri-
dionali; 

Se l'onorevole ministro mi assicura che 
le disposizioni esistenti già bastino e che in 
ogni caso prende impegno per sè e per i fu-
turi ministri d ' impedire che ciò avvengano-
mi limiterò a prendere atto delle sue dichia-
razioni, anche in vista delle condizioni pre-
senti della Camera. 

Con tali riserve ritiro il mio ordine del 
giorno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

Sennino Sidney, ministro del tesoro. Posso dire 
all 'onorevole Placido che, avendo affidato il 
servizio di tesoreria alla Banca d'Italia sotto 
il permanente riscontro della Direzione ge* 
nerale del tesoro, i Banchi sono ora forse 
meglio tutelat i di quello che non fossero per 
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il passato. Naturalmente, non posso garantire 
ohe nel servizio dei biglietti la Banca non 
possa fare qualche dispetto ai Banchi e vi-
ceversa, come è accaduto spesso in passato. 
Ma certo tut ta l 'azione del Ministero del 
tesoro (e i mezzi non gli mancano) sarà in-
tesa ad impedire questo. Il servizio di teso-
reria, come è stato organizzato, tende a ren-
dere più diffìcile alla Banca d'Italia di recar 
danno agli Ist i tuti e più agevole al Tesoro 
d'impedirlo. 

Spero che queste dichiarazioni potranno 
accontentarlo. 

Presidente. Ritira, onorevole Placido, l'or-
dine del giorno? 

Placido. Lo r i t i ro . 
Presidente. Verrebbe ora il seguente arti-

colo aggiuntivo: 

« L'esercizio delle ricevitorie provinciali, 
a parità di condizioni offerte da Isti tuti o 
da pr ivat i , sarà affidato ai Banchi Meri-
dionali. 

Della Rocca, Placido, De Ber-
nardin, Flauti, Zainy, Masci, 
Casale, Billi, Ungaro, Pansini, 
De Martino, Magliani, Agu-
glia, Torlonia, Rocco, Visoc-
chi, Rummo S., De Gaglia, 
Griusso, Fusco Alfonso, Rug-
giero Giuseppe, Spirito B., 
Mazziotti. » 

L'onorevole Della Rocca ha facoltà di svol-
gerlo. 

Della Rocca, Io illustrerò con poche parole 
questa proposta che formerebbe l'articolo ag-
giuntivo 2<3 bis. 

La Camera sa che, in applicazione della 
legge del 1871 per la riscossione delle im-
poste dirette, le ricevitorie si concedono o 
per incanto o per trat tat ive private. 

Da parecchi anni in qua i Banchi meri-
dionali e la Banca nazionale, ora d'Italia, si 
resero aggiudicatari di parecchie ricevitorie 
provinciali, gli uni nel Mezzogiorno e l 'altra 
nella media Italia e nel Settentrione. E vi 
fu una specie di accordo fra i Banchi meri-
dionali e la Banca nazionale nel senso che 
non si sarebbero fatta concorrenza fra loro 
per queste concessioni di ricevitorie. Le cose 
sono rimaste così sino ad oggi e le aggiudi-
cazioni furono fatte con vantaggio e del pub-
blico e delle Provincie perchè l'aggio o fu 
zero o di pochi centesimi, e per questo le 

Provincie ed i contribuenti fecero un notevole 
risparmio. 

Così, mentre le Provincie ebbero un Ist i-
tuto solido, buono a risponder di questo ser-
vizio delle ricevitorie, i Banchi trovarono per 
tal mezzo il modo di espandere i loro biglietti 
e di dar corso alle loro fedi di credito man-
tenendo nello stesso tempo e la loro circola-
zione e la rispettiva clientela. Ne ci rimisero 
nella spesa giacche l'introito delle multe li 
rinfrancò e costituì pure un po' di guadagno. 

Ora invece, coll'affidare il servizio di Te-
soreria unicamente alla Banca d ' I ta l ia , col 
monopolio che ieri abbiamo inutilmente com-
battuto, potrebbe avvenire, non dico oggi ma 
col tempo, che alla Banca unica, esercente il 
servizio di Tesoreria, convenisse anche di mo-
nopolizzare l'esercizio di tutte le ricevitorie 
provinciali. 

Questa cosa estenderebbe di più quel mo-
nopolio che è stato da parecchi deplorato e 
la nostra proposta tende ad impedire che ciò 
avvenga. 

Io ho ragione di sperare e di credere che 
oggi forse la Banca d ' I ta l ia non avrà inten-
zione di fare anche quest'altra invasione, che 
porterebbe un altro danno indiretto ai Banchi 
meridionali; ma siccome le leggi non prov-
vedono al presente soltanto, ma anche all 'av-
venire, così è d^uopo scongiurare questa 
eventualità ed approvare la nostra proposta 
la quale non porterà danno a nessuno ed in-
vece sarà un modesto temperamento di di-
fesa, un pannicello caldo, per dirla a mo' dia-
lettale, a salvaguardia de' Banchi. 

Non credo che vi possano essere difficoltà 
da parte del Governo e della Commissione 
ad accettare questa proposta che tende a 
mantenere lo statu quo, ed a garantire i Ban-
chi contro una nuova invasione che.la Banca 
d 'I tal ia potesse fare per imporre sempre più 
la sua concorrenza ad essi. 

Nè si può dire si danneggerebbero le Pro-
vincie limitando loro la scelta dei conces-
sionari delle ricevitorie, perchè secondo questa 
proposta le provincie non sono nè punto 
nè poco limitate nel loro diritto, e solo a 
parità di condizioni debbono preferire i Ban-
chi meridionali alla Banca d 'I tal ia nell'ag-
giudicazione delle ricevitorie provinciali. 

La nostra proposta non lede menomamente 
il diritto della Banca d'Italia, perchè essa 
ha già a sufficienza di queste ricevitorie nel-
l 'alta e nella media Italia e non potrà invi 
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diare questo piccolo avanzo lasciato ai Banchi 
meridionali . 

Noi non in tendiamo di manifes tare (come 
si è supposto) un sentimento di avversione o 
d ' inv id ia per la grandezza e la prosper i tà 
della Banca d ' I ta l ia . Tufct'altro. A noi anzi 
fa piacere che questa Banca, che è costi tuita 
coi capi ta l i di molt issimi connazionali, pro-
speri e sia potente. Essa rappresenta , è vero, 
un interesse pr iva to di f ronte ad un interesse 
eminentemente pubblico, come è quello dei 
Banchi meridionali ; ciò nondimeno, di f ronte 
a questi interessi pr ivat i , c ' inchin iamo e non 
abbiamo alcun senso d ' i nv id i a per la prospe-
r i t à della Banca d ' I t a l i a , soltanto vogliamo 
difenderci e conservare quel poco che r imane 
a questi I s t i tu t i di credito che sono nel Mez-
zogiorno d ' I t a l i a ; e per questa conservazione 
noi facciamo diverse proposte che tendono ad 
assicurarci la difesa contro possibili e mag-
giori invasioni. 

Si disse: mors tua, vita rnea; o vita mea 
mors tua. Niente affatto. Noi chiediamo la 
coesistenza, l 'armonia degl i interessi ; noi in-
tendiamo che Banca d ' I ta l ia e Banchi Meri-
dionali cospirino al la prosper i tà della ric-
chezza pubblica, per l 'avvenire, meglio di 
quello che abbiano potuto fare per il passato. 

Questa è la por ta ta della nostra proposta ; 
noi facciamo voti che il Governo e la Com-
missione non met tano quel ta le non possumiis, 
quelle ta l i colonne d'Ercole, le quali finiscono 
poi per iscoraggiare tu t t i quell i che hanno 
intenzione non di avversare, ad ogni costo ed 
in tut to, questo disegno di legge, ma di mi-
gliorarlo nelle sue disposizioni. [Bene!) 

Presentaz ione di una re laz ione. 

Presidente. Invi to l 'onorevole Saporito a ve-
nire alla t r ibuna, per presentare una rela-
zione. 

Saporito, relatore. A nome della Giunta del 
bilancio, mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione intorno al bilancio del tesoro. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e d is t r ibui ta agli onorevoli deputat i . 

Seguila la discussione dei provvedimenti di tesoro. 

Presidente. Onorevole ministro del tesoro... 
Sennino Sidney,, ministro del tesoro. Mi r in -

cresce di non poter accettare l 'articolo ag-

giuntivo, proposto dagli onorevoli Della Rocca 
e colleghi. 

In pr imo luogo, in linea di fat to, le cose 
non stanno come suppone l 'onorevole Della 
Rocca. 

Non è esatto che il Banco di Napoli abbia 
le r icevitorie provincial i in tu t t e le provincio 
meridional i del continente ; e che il banco di 
Sicilia le abbia in tu t te quelle della Sicilia. 
I l Banco di Napoli le ha, se non erro, solo in 
sette delle provincie mer idional i ; ed ha degli 
aggi che variano da 10 a 50 centesimi. Molte 
f r a ]e provincie meridional i hanno affidate le 
r icevitorie all ' infuor i del Banco di Napoli. 

In l inea di diri t to, poi, osservo che la 
legge di riscossione, come ha detto l'onore-
vole Della Rocca, dà due modi per l 'aggiu-
dicazione delle r icevitorie provincial i : l 'asta, 
oppure la terna proposta dal la deputazione 
provinciale al Consiglio. 

Ora la formula proposta togl ierebbe asso-
lu tamente un dir i t to che hanno le Deputa-
zioni provincial i di proporre le te rne come 
vogliono, e di scegliere i r icevitori che pre-
feriscono nell ' interesse dell ' amministrazione. 
Credo che ciò non sarebbe nè equo, nè giu-
sto. Nelle provincie napoli tane, per quanto 
r iguarda il Banco di Napoli , e nelle pro-
vinole sicule, pel Banco di Sicilia, ci sarà 
na tura lmente una tendenza, una predilezione 
a dare la preferenza a questi Is t i tu t i . La qual 
cosa viene da se, essendo queste provincie 
tu t t e rappresenta te nei Consigli dei Banchi . 
Nominando ricevitori questi Banchi, le Pro-
vincie forse verrebbero ad avere delle garan-
zie morali che non troverebbero a l t r iment i . 

In passato, per altro, ciò non è avvenuto, 
giacché, come ho detto, p iù della metà delle 
provincie napoletane non hanno scelto a ri-
cevitore il Banco di Napoli. Ora poi non c'è 
nessuna ragione di render loro p iù gravi le 
condizioni obbligandole alla scelta. 

Per altro verso il dichiarare, come è detto 
nell 'art icolo aggiunt ivo proposto, che a pa-
r i tà di condizioni, ciò deve avvenire, signi-
fica rendere assolutamente nullo tu t to questo 
preteso privi legio. 

Se si ammette il sistema della te rna e 
non si lascia l iber tà di scelta alle provincie, 
si esce dallo spir i to della legge a t tua le a 
danno delle Amminis t raz ioni locali che non 
possono non seguire la via del tornaconto. 

Coll 'articolo proposto, o noi rendiamo im-
possibile alle Amminis t raz ioni di godere aggi 
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più bassi; oppure veniamo a costringere i 
Banchi a non prendere più niente, ed a ren-
dere per essi più gravoso questo servizio ; 
ovvero, in fine, veniamo a rendere assoluta-
mente nullo il privilegio di cui si discorre. 

E molto più giovevole agli I s t i tu t i di la-
sciare alle provinole libera la scelta del ri-
cevitore, come consente la legge attuale. 

Per queste ragioni, con mio rincrescimento, 
non posso accettare l 'ar t icolo aggiuntivo, 
e non credo con ciò di recare alcun nocu-
mento agli I s t i tu t i meridionali, che stanno 
a cuore tanto a me quanto agli onorevoli pro-
ponenti . 

Io però non ammetto l 'affermazione del-
l'onorevole Della Rocca, che la Banca d ' I ta l ia 
sia oramai un is t i tuto di solo interesse pri-
vato. 

Io credo che tanto la Banca d ' I t a l i a , 
quanto i Banchi meridionali dal punto di vi-
sta dell 'economia pubblica, della circolazione, 
e del l 'ut i l i tà del paese, debbano considerarsi 
di interesse pubblico. 

La questione del patrimonio sarà più di 
interesse privato degli azionisti, ma non in 
tutto, giacché la solidità della Banca rappre-
senta un grande interesse per tu t t a la na-
zione. I patr imoni dei Banchi meridionali, a 
mio modo di vedere, rappresentano più spe-
cialmente gli interessi delle Provincie, che 
più diret tamente da quei Banchi traggono 
benefìzio. 

Trat tasi di interessi legi t t imi, e che bi-
sogna difendere con ogni cura. Quindi in 
questa proposta dell 'onorevole Della Rocca, 
io più che vedere una difesa di quegli inte-
ressi vedo per essi un possibile danno e per-
ciò non posso accettarla. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Della Rocca, ma lo prego di l imitarsi . 

Della Rocca. Debbo fare semplici rettifica-
zioni. 

Io non ho detto che il servizio delle ri-
cevitorie era già affidato ai Banchi Meridio-
nal i in tu t te le Provincie del Mezzogiorno. 

Io ho detto: in talune. Ed aggiungo che 
i Banchi Meridionali facevano questo servi-
zio quasi gra tu i tamente con non lieve van-
taggio per le Provincie. 

La nostra proposta ha poi per iscopo di recare 
una piccola modificazione alla legge del 1871 
sulla riscossione imposte, vale a dire di sta-
bilire che il servizio delle ricevitorie sia con-
ferito a t ra t ta t iva privata, e a par i tà di con-

dizioni ai Banchi Meridionali. La t ra t ta t iva 
pr ivata naturalmente stabilisce una gara, e in 
questa gara a par i tà di condizioni, ove la 
nostra proposta fosse accolta, dovrebbero es-
sere prefer i t i i Banchi Meridionali, e ciò senza 
danno per le Provincie, poiché l'affidare a pa-
r i tà di condizioni vuol dire che non vi è stata 
un'offerta superiore a quella dei Banchi Me-
ridionali, e che non siavi stata migliore pro-
posta e maggiore affidamento che il servizio 
sia disimpegnato da altr i che offra garanzie 
più vantaggiose che non quelle de' Banchi. 

Io non ho nemmeno detto che la Banca 
d ' I tal ia giovasse soltanto ad interessi pr ivat i : 
ho bensì detto che la Banca d 'I tal ia giovava 
ad un complesso di interessi pr ivat i r ispetta-
bilissimi ed anche un po' all ' interesse pub-
blico, mentre nei Banchi Meridionali non c'è 
che l ' interesse pubblico, perchè la loro azione 
si esplica soltanto in vantaggio del pubblico 
senza implicazioni di interessi particolari. 

Io credo che se non fosse accettata la 
proposta, di cui discutiamo, i Banchi Meri-
dionali avrebbero un danno secondario, indi-
retto, da cui sarebbero, invece, difesi se la 
nostra proposta fosse accettata. Quindi, se 
l'onorevole ministro non la vuole accogliere 
e pone il suo veto, a me non resta che ap-
pellarmi alla saviezza di coloro che vorranno 
appoggiarla col loro voto. 

Saporito, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Saporito, relatore. La Commissione si asso-

cia alle considerazioni fat te dall 'onorevole 
ministro del tesoro e non può che pregare 
l'onorevole Della Rocca di r i t i rare la sua 
proposta. 

Presidente. Onorevole Della Rocca, Ella 
insiste? 

Della Rocca. Insisto. 
Sonnino Sidney, ministro del tesoro. Chiedo 

di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Sonnino Sidney, ministro del tesoro. Prego 

l'onorevole Della Rocca di non insistere nella 
sua proposta: perchè il costringere il Banco 
di Napoli a r idurre tu t t i i suoi aggi al mi-
nimo, sarebbe un danno per esso. 

Dunque delle due l 'una: se il Banco ri-
duce al minimo la misura degli aggi, ne sca-
pita finanziariamente; se non li riduce e deve 
avere la preferenza, questo nuoce alle Pro-
vincie di cui assume le ricevitorie. 

Lasciate che le provincie *sieno esse giù-
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dici dei loro interessi; oggi la legge lascia 
ad esse questa- scelta. Alcune liantio preferito 
ai Banchi altri Ist i tut i o privati. Lasciate 
che giudichino esse del proprio tornaconto; 
che determinino esse caso per caso la via più 
vantaggiosa da seguire. 

Se noi escludessimo da questo servizio i 
Banchi, capirei la nuova proposta ; ma poiché 
essi si possono dedicare liberamente a questo 
servizio, non imponendo il vincolo compreso 
in quella proposta essi potranno dedicarvisi 
con maggiore vantaggio. 

Prego dunque l'onorevole Della Rocca, 
anche nell 'interesse delle provincie e dei 
Banoiii, a non insistere. 

Della Rocca. Infine, giovi notare che la pro-
posta nostra non costringe i Banchi a concor-
rere alle ricevitorie provinciali ; mantiene ad 
essi solamente la facoltà di concorrervi quando 
i loro interessi ve li consigliano; e soggiunge 
che a parità di condizione debbano essere pre-
feriti. Ecco tutto. 

Presidente. Metterò a partito la proposta di 
articolo aggiuntivo, ossia art. 26-b/s, proposto 
dall'onorevole Della Rocca ed altri, non ac-
cettato ne dal ministro nè dalla Commissione. 
Chi lo approva si alzi. 

{Dopo prova e controprova non è approvato). 

Art. 27. 
Restano ferme le disposizioni del primo 

comma dell'articolo 26 e degli articoli 27, 28 
(2° comma), 29 e prima parte dell'articolo 30 
della legge 10 agosto 1893, n. 449, riguar-
danti la liquidazione della Banca Romana, e 
sono abrogati l'articolo 18, il primo comma 
dell'articolo 28 e l 'ultima parte dell'articolo 
30 della legge medesima. 

Agli effetti della liquidazione delle immo-
bilizzazioni derivanti dalla liquidazione della 
Banca Romana saranno applicabili termini di 
tempo doppi di quelli stabiliti dall'articolo 18 
della citata legge per la liquidazione delle im-
mobilizzazioni proprie della Banca d'Italia. 

Agli stessi effetti la riduzione delle tasse 
di registro all'unica tassa fissa di lire 3. 60, di 
che nell'articolo 18 della citata legge 10 ago-
sto 1893, non avrà effetto oltre il 31 dicembre 
1912 e sara applicabile unicamente agli atti 
di vendita ai terzi degli immobili posseduti 
già dalla Banca Romana al 1° ottobre 1894, e 
per le cessioni ai terzi dei crediti già esistenti 

al 23 novembre 1893 e limitatamente alla sola 
misura dei crediti stessi. 

Ad ogni altra operazione riguardante la li-
quidazione medesima saranno estese tutte le 
riduzioni di tasse e sopratasse di registro con-
cesse agli Ist i tut i di emissione con le disposi-
zioni dell'allegato R, approvato con l'articolo 37 
della presente legge, e limitatamente ai ter-
mini stabiliti nelle dette disposizioni. 

(È approvato). 

Art. 28. 

A deroga dell'articolo 21 della legge 10 
agosto 1893, n. 449, e dell'articolo 11 dell'al-
legato / , approvato coll'articolo 11 della legge 
22 luglio lb94, n. 339, la somma totale delle 
anticipazioni ordinarie che gli Isti tuti d'emis-
sione debbono fare al Tesoro è fissata in 135 
milioni di lire, così r iparti te : 

Banca d'Italia . . . L. 100,000,000 
Banco di Napoli . . » 28,000,000 
Banco di Sicilia . . » 7,000,000 

A partire dal 1° gennaio 1895, l'interesse 
dovuto dal Tesoro per le dette anticipazioni 
sarà ragguagliato alla ragione di lire 1.50 per 
cento al netto da ogni imposta. 

La circolazione per conto dello Stato, di-
pendente dalle anticipazioni di che sopra, non 
è soggetta alla tassa di cui negli articoli 10 
e 21 della citata legge 10 agosto 1893, n. 449. 

All 'ultimo comma di quest'articolo il Mi-
nistero e la Commissione concordi propon-
gono di sostituire il seguente: 

« La circolazione per conto dello Stato, di-
pendente dalle anticipazioni di che sopra, 
a partire dal 1° gennaio 1895, non è soggetta 
alla tassa di cui negli articoli 10 e 21 della 
citata legge 10 agosto 1893, n. 449. » 

Metto a partito l'articolo 28 così modificato 
(È approvato). 

Art. 29. 
% 

La quota della riserva degli Istituti di 
emissione che, ai termini dell'articolo 6 della 
legge 10 agosto 1893, n. 449, può, fino al limite 
del 7 per cento, essere composta di divisa estera, 
potrà essere costituita, oltreché di cambiali sul-
l'estero pagabili in oro o in vaiata a pieno ti-
tolo dell'Unione monetaria latina, di certificati 
di somme depositate in conto corrente all'est©* 
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ro, e pagabi l i in oro o in valuta a pieno titolo 
dell 'Unione monetaria latina, presso le grandi 
Banche di emissione, o presso i banchieri e le 
Banche corrispondenti del Tesoro. 

Saranno stabi l i t i con Decreto Reale, da 
emanarsi entro due mesi dalla pubblicazione 
della presente legge, i requisit i delle cam-
biali sull'estero ammesse a far parte della ri-
serva, la forma dei certificati di conto corrente 
all 'estero e le norme per il riscontro dei relativi 
depositi at t ivi . 

A questo articolo 29 è proposto il seguente 
emendamento: 

Dopo il primo alinea aggiungere: 
« Siffatta facoltà potrà estendersi pel solo 

Banco di Napoli al terzo della riserva, fino 
alla completa liquidazione del suo credito 
fondiario. » 

Il secondo alinea identico. 
« Della Rocca, Placido, Zainy, 

De Martino, Magliani, Masci, 
Casale, Billi, Ungaro, Afan 
De Rivera, Lazzaro, Rocco, 
De Gaglia, Spirito B., Agu-
lia, Ruggiero Giuseppe. » 

L'onorevole Della Rocca, ha facoltà di 
parlare. 

Della Rocca. Indubbiamente la liquidazione 
del Credito fondiario creerà molti obblighi 
al Banco di Napoli, che dovrà allogare an-
nualmente non dico centinaia di migliaia 
di lire, ma milioni per estinguere le car-
telle del Credito fondiario ed espletare la 
liquidazione di esso, secondo la proposta del 
Ministero. 

Naturalmente chi vuole lo scopo, deve 
volere i mezzi, e bisogna quindi concedere al 
Banco di Napoli i mezzi per poter corrispon-
dere a questi gravi obblighi che peseranno 
nel suo bilancio per diverse diecine d 'anni . 

Vedremo, quando si discuterà della l iqui-
dazione del Credito fondiario, quali siano gli 
obblighi imposti per un cinquantennio al 
Banco di Napoli, e quali siano le risorse di 
cui potrà disporre per farvi fronte. 

Io sono ottimista e non mi schiero f ra 
coloro i quali dicono che il Banco non po-
t rà assolutamente far fronte a codeste obbli-
gazioni. Non sono f ra questi pessimist i : io 
ho seguito piuttosto la traccia che ci ha se-
gnato il ministro sotto la sua responsabilità. 
Ma così io, come altri , ci siamo dato pensiero 
di studiare e raccogliere, senza detrimento 

dell 'erario o' di chicchessia, i mezzi coi quali 
il Banco possa, se non in tutto, in parte prov-
vedere a questi suoi obblighi. 

Non ci si è voluta consentire alcuna ri-
duzione della tassa di circolazione, ed alle 
nostre preghiere in questo senso il ministro 
del tesoro oppose un non possumus. E noi, 
per dargl i prova della nostra moderazione e 
non volendo essere insistenti, non presen-
tammo neppure quella proposta, della quale 
in privato colloquio gli avevamo parlato. Noi 
chiedevamo una proroga per l 'accertamento 
agii effetti della tr ipl ice emissione, e nep. 
pure di questa il ministro volle udire parlare 
e noi non ne abbiamo parlato, in questo mo-
mento. Noi accennavamo ad un 'a l t ra proroga 
di quelle obbligazioni contenute nella legge 
del 1893 per la quale la circolazione doveva 
essere in tempo determinato ridotta, ed il mi-
nistro, neanche di questo volle udir parlare, 
e noi tacemmo. Noi adunque ci siamo, per ora, 
l imita t i a mantenere una proposta che cre-
diamo inoffensiva, secondo il nostro modesto 
criterio, che crediamo gioverà al Banco e non 
nuocerà ad alcuno. 

Con questa proposta sarebbe il Banco fa-
coltizzato ad impiegare nei modi e termini 
dell 'articolo 23 che ora stiamo discutendo, una 
par te delle riserve metalliche per un terzo, 
in conti correnti, in cambiali sull 'estero pa-
gabil i in oro o in valuta a pieno titolo della 
Unione monetaria latina, in certificati di 
somme depositate in conto corrente all 'estero 
e pagabil i in oro, o in valuta a pieno titolo 
dell 'Unione monetaria latina presso le grandi 
Banche d'emissione, o presso i banchieri e le 
Banche corrispondenti del tesoro. 

In al tr i termini la nostra proposta è uguale 
a quella del Governo; senoiichè estende dal 
sette al t rentat rè per cento quella facoltà che 
la Commissione e il ministro riconoscono nei 
Banchi Meridionali, e nella Banca d ' I ta l ia la 
facoltà cioè d ' impiegare le riserve metalliche. 
La Commissione e il ministro, in conformità 
della legge 1893, riconoscono questa facoltà fino 
al sette per cento : la nostra proposta invece, 
estenderebbe questa facoltà al terzo della ri-
serva del Banco, fino a quando non avrà fat ta la 
liquidazione del Credito Fondiario. Per effetto 
di questa proposta nostra, il Banco di Napoli 
avrebbe un maggior provento annuale di circa 
500,000 lire; e sarebbe questo un mezzo per far 
fronte a parte degli esiti per la liquidazione del 
Credito fondiario, senza scomodare nessuno, 
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senza arrecare danno all 'Erario, senza arrecar 
danno, ne diretto nè indiretto, alla Banca 
d ' I ta l ia esercente il servizio di tesoreria. 

Che cosa si oppone a questa nostra propo-
sta? Si dice che, in questo modo, si ver-
rebbe a scuotere la consistenza del Banco, si 
verrebbe a dare una specie, non dico di di-
scredito, ma di menomazione di fede pubbl ica 
nella potenza del Banco; si verrebbe, quasi di-
rei, a gi t tare l 'al larme nel pubblico. Ma in ve-
rità, questa obbiezione pare a me basata sopra 
una grande esagerazione portata fino all 'ul-
timo limite. 

Imperocché se il Governo e la Commis-
sione non hanno creduto che si possa scuo-
tere la fede nei Banchi quando impiegano il 
sette per cento della loro riserva metallica, 
non comprendo perchè poi avverrebbe questa 
scossa, allorché tale impiego arrivasse fino 
al 33 per cento, beninteso con tale cautela e 
con così sicura garentia da essere l ' impiego 
equipollente dell'oro, onninamente. Io di questo 
non so rendermi ragione. 

Si è detto essere necessario che l'oro ri-
manga nelle casse dei Banchi, e che vi sia 
custodito fedelmente, poiché quest'oro, in caso 
di guerra, in caso di pericolo, sarà l 'un ica 
riserva della Nazione, e non bisogna privar-
sene con tanta leggerezza. Ma anche in ciò, 
ripeto, io ravviso una grande esagerazione, 
perchè la nostra proposta non tende a fare 
esulare l'oro, a farlo sparire dalle 
sostituire all 'oro una carta più o meno pro-
blematica; niente di tu t to questo. Noi inten-
diamo di sostituire all 'oro materiale, dirò così, 
alla moneta d'oro effettiva, un titolo di cre-
dito che valga come l'oro ; un titolo di breve 
scadenza, di sicura esazione, un titolo, po-
niamo il caso, in conto corrente con Roth-
schild, un titolo del tesoro inglese o che so 
io: insomma t i tol i di provatissima solidità, 
pagabil i in oro ed a breve scadenza. Dimo-
doché questo titolo conservato nella cassa 
della Banca equivale effett ivamente alla vera 
moneta metal l ica; soltanto è oro produttivo, 
invece di essere oro sterile ed improdutt ivo. 
Ora questo sistema è già stato adottato presso 
altre nazioni : è stato adottato in Russia, nel 
Belgio, e non ha fat to catt iva prova. Perchè 
dovrebbe fare catt iva prova per noi? Anzi è 
già stato adottato per noi fino al sette per 
cento e non ci sono reclami, lagnanze ed in-
convenienti che siano stati addotti . 

So che il ministro Sonnino una volta disse 

che non bisognava portare poi troppo oltre 
questo principio della materiale in tangibi l i tà 
della r iserva metallica, perchè questo prin-
cipio, spinto troppo oltre (diceva bene l'ono-
revole Sonnino) costituirebbe un pregiudizio. 

50 che un uomo molto competente disse 
qui nella Camera, ed affermò anche in scri t t i 
pregevoli, che l'oro intat to nelle banche non 
significa oro sterile, ma può e deve signifi-
care oro produttivo. So che questi impieghi 
non possono costituire una manifestazione di 
sfiducia nella consistenza del credito ; tut-
t ' a l t ro ! 

51 è detto ancora che di questa facol tà 
si potrebbe abusare, perchè, invece di fare 
la t ra t ta sopra una banca estera solida, il 
cui titolo costituisce un equivalente dell'oro, 
si potrebbe avere qualche mistificazione, cioè 
qualche intermediario che finga di t rarre 
sulla banca estera ed invece t ragga sopra una 
ditta od un ist i tuto di apparente solidità, ed 
altre cose simili. Ma la supposizione della 
frode non può essere la regola, sibbene una 
scarsissima eccezione, allorché la legge è ben 
fatta, ben congegnata, e sopra tut to allorché 
è bene eseguita! Se il t imore di un errore o 
di un inganno prevalesse in ogni rincontro, 
non si farebbe più nulla! D'altronde il diret-
tore generale del Banco di Napoli sarà no-
minato dal Governo, il quale non sceglierà 
un uomo incompetente, che non sappia fare 
il suo mestiere, e non sappia impiegare le 
riserve metalliche, o che l ' impieghi mala-
mente a danno del Banco ; ma sceglierà una 
persona capace, la quale sappia far bene il 
suo dovere e sappia scongiurare questi pos-
sibili inconvenienti che, secondo gli opposi-
tori , potrebbero derivare da questa pro-
posta. 

Ciò detto io esprimo la debole speranza 
che questa proposta possa essere accettata 
dal ministro. 

Egl i 'dirà che questa è una cosa messa 
innanzi leggermente; che il l imitarla al 
Banco di Napoli non è ben fatto. 

Ed allora io dico : estendetela pure anche 
alla Banca d ' I ta l ia e al Banco di Sicilia. 

Egl i dirà che questo forse non conferisce 
molto credito a] Banco di Napoli ; che, in-
vece di consolidarlo, lo indebolirebbe. 

Ma queste ragioni a me, profano e non 
competente, non fanno molta impressione^ 
non so se potranno farla su gli a l t r i che ne 



Atti Parlamentari — 18Í0 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X I X l a SESSIONE — - DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 2 4 LUGLIO 1 8 9 5 

capiscono moltissimo e ohe hanno fatto pro-
fondi studi su questa materia. 

Quindi mi auguro che la proposta sia ac-
colta ; altrimenti subiremo la sorte che su-
biamo tut t i i giorni ad a cui, oramai, siamo 
assuefatti. 

Presidente. L'onorevole ministro del tesoro 
ha facoltà di parlare. 

Sonnino Sidney, ministro del tesoro. A me 
rincresce sinceramente il tono amaro che 
mettono nella discussione alcuni oratori. 

L'onorevole Della Rocca dice che ha una 
debole speranza che la sua proposta sia da 
me accolta. Perchè ha una debole speranza? 

Abbiamo già discusso lungamente insieme 
di questa questione ed io gli ho manifestato 
apertamente il mio parere, che cioè fosse un 
danno per il Banco di Napoli. E quindi na-
turale che, sapendo che io ho questo profondo 
convincimento, l'onorevole Della Rocca non 
abbia una forte speranza che io lo muti. 

Le ragioni di questo mio convincimento 
.glie le ho esposte diffusamente. Ma io, forse, 
non sarò un buon diplomatico in queste cose. 

Si dice: Voi non volete conceder nulla. 
E difficile concedere di più, quando si è, fin 
da principio, cercato di mettersi d'accordo 
con tutt i quelli che facevano delle proposte 
accettabili, e si è subito conceduto quello che 
si credeva di poter concedere. 

Quando mi fu osservato che il limite dei 
conti correnti era insufficiente, non ho esi-
tato ad aumentarlo, sebbene non credessi che 
l'aumento avesse una grande importanza. 

Quando mi fu osservato che poteva essere 
un vantaggio per i banchi l 'avere un limite 
maggiore per gl ' impieghi in titoli di Stato; 
vantaggio alquanto dubbio, visti i limiti im-
posti alla circolazione; non ho esitato ad 
accogliere un aumento ragionevole nel limite 
della scorta di rendita di Stato che i Ban-
chi possono procacciarsi e conservare. 

L'onorevole Della Rocca, accennando al-
l'articolo della legge del • 1893, secondo il 
quale in 14 anni va ridotto il limite della 
circolazione, dice che furono fatte delle pro-
poste al riguardo ed io nulla ho voluto ac-
cettare. L'onorevole Della Rocca può vedere 
l'articolo 30 bis proposto dal Ministero e dalla 
Commissione, con cui si allunga di un anno 
questo termine, per mettere, se non altro, in 
relazione l'articolo 2° della legge del 1893 con 
i 15 anni che si accordano per le smobiliz-
zazioni. 

Delle preoccupazioni pel credito fondiario 
e pei provvedimenti relativi parleremo al-
l'articolo 8 dell'allegato. 

La preoccupazione, forse eccessiva, pei 
Banchi, che anima i preopinanti, li porta, 
qualche volta, a presentare proposte che re-
cherebbero grave nocumento a quegli Istituti, 
perchè li spingerebbero sopra una via dan-
nosa al loro credito. Così, se si ammettesse 
che il Banco di Napoli potesse avere una ri-
serva diversa da quella che ora prescrive la 
legge, anche lasciando da parte le disquisi-
zioni economiche, è certo che nella opinione del 
pubblico (ed io sono un po' della opinione 
del pubblico) la composizione diversa della 
riserva del Banco di fronte a quella degli 
altri Ist i tuti sarebbe cagione di un discre-
dito fatale pel 'Banco. Se si sapesse che la 
riserva destinata a garanzia de' suoi biglietti 
consiste solo per due terzi in valuta metal-
lica, mentre quello della Banca ha solo una 
piccola parte in divisa estera ; se si sapesse 
che il Banco di Sicilia ha cura di superare 
di molto le proporzioni richieste dalla legge 
nel coprire di metallo i suoi biglietti (e fa 
bene : è questa anzi una delle ragioni per 
cui è mantenuto alto il suo credito) e che il 
solo Banco di Napoli impiega, per avere qual-
che guadagno di più, un terzo della sua ri-
serva in divisa estera, io credo che il bi-
glietto del Banco di Napoli verrebbe subito 
a perdere di credito. Sarebbe questo il vero 
modo per dare un incentivo al pubblico di 
liberarsi dei suoi biglietti. 

Sarà questo un pregiudizio del pubblico; 
ma io non lo credo tale. 

Ho poca fiducia in questa divisa estera 
come sostitutivo della riserva metallica delle 
Banche. E troppo facile che essa diventi, 
non dico fittizia, ma vincolata da altri im-
pegni all' estero, degli I s t i tu t i , in guisa 
che apparentemente funga da riserva e in 
realtà non lo sia. Infat t i quando, nel 1893, 
fu ammessa questa facoltà di costituire una 
parte della riserva in divisa estera, questa 
fu solamente aggiunta alla proporzione che 
si richiedeva prima. Si disse allora: aggiun-
giamo al 33 per cento un 7 per cento e con-
sentiamo che questo sia costituito da cambiali 
sull'estero : se non sarà un gran bene, num-
meno sarà un gran male. 

Ora la riserva metallica vera e propria si 
vorrebbe ridurre per una sola Banca, e ciò 
non potrebbe che nuocerle gravemente. 
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A questo proposito corse voce nei giorni 
scorsi che il Banco di Napoli volesse impie-
gare una parte della riserva metallica. E se ne 
par lava con molta preoccupazione. Questa voce 
non r iguardava l ' impiego di un terzo delle 
scorte metalliche, ma della parte eccedente il 
33 per cento dell 'ammontare dei bigliet t i in 
circolazione. Ciò non ostante io pregai di non 
far nulla che potesse accreditare quella voce, 
perchè nell 'opinione pubblica non è uguale 
il valore della divisa e quello dell'oro effet-
tivo, ed io voleva impedire in qualsiasi modo 
che da ciò soffrisse il prestigio del Banco. 

La preoccupazione però che fu destata da 
quella voce vi dimostra quali sarebbero le 
conseguenze della proposta dell'onorevole Della 
Rocca in ordine al, credito del Banco. 

Gli stessi amici del Banco con certe insi-
stenze riescirebbero a rovinare il credito del-
l ' I s t i tu to che intendono difendere ; e però essi 
rendono anche molto penosa per me la di-
scussione di questa legge. 

Io quindi non posso che raccomandare alla 
Camera di pensare alla gravi tà della propo-
sta che le vien presentata e di dare il suo 
voto in conformità ai veri interessi e dei 
Banchi Meridionali e dello Stato. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole relatore. 

Saporito, relatore. Evidentemente la propo-
sta dell 'onorevole Della Rocca ha per scopo 
di aumentare gli introi t i del Banco di Napoli. 
Lo scopo sarebbe ottimo, ma il mezzo col 
quale egli vuole raggiungerlo presenta molti 
inconvenienti . 

L'onorevole proponente dovrebbe ricor-
dare che questa questione fu discussa già 
nel 1893 quando fu votata la legge bancar ia ; 
allora si portò la riserva metallica degli Isti-
tu t i di emissione dal 33 al 40 per cento, 
autorizzando gli Is t i tu t i ad impiegare in di-
visa estera la differenza t ra le due dette cifre, 
cioè il sette. Ma. molti oratori non si mo-
strarono contenti di questa risoluzione fa-
cendo ri levare che da un lato si aumentava 
la riserva metall ica dal 33 al 40 per cento, 
e dall 'altro in fondo non si aumentava nulla 
perchè la vera riserva metallica r imaneva del 
33 per cento, ed il 7 per cento di più non 
era che carta estera, sia anche carta di primo 
ordine. 

Ora la questione sarebbe ancor più grave. 
Si t rat terebbe di r i tornare indietro con la ri-
serva metallica, cioè al disotto del 33 per cento 
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come era prima del 1893; poiché la divisa 
estera non è valuta metal l ica: è sempre carta, 
e se si vuole che essa serva a garant i re i 
bigl iet t i in circolazione, si distruggono gran 
parte delle guarant igie date ai portatori di 
questi bigl iet t i . 

Ma questo non sarebbe il solo inconve-
niente. L'onorevole Della Rocca deve consi-
derare che siamo in un paese a corso for-
zoso, e che abbiamo il dovere di tenere un 
cosidetto tesoro di guerra che ci può servire 
in qualsiasi evenienza. Se diminuiamo la ri-
serva delle Banche d'emissione, non ci tro* 
veremo con un tesoro di guerra molto spa-
ruto? 

E infine l 'onorevole proponente dovrebbe 
pensare che i nostri Is t i tu t i di emissione 
sono stat i molto discussi in questi ul t imi 
anni. Essi non sono r iguardat i come Is t i tu t i 
di prim'ordine come, per esempio, la Banca 
di Francia . Questo fatto ci obbliga ad essere 
molto cauti nel r inunziare a tu t te quelle gua-
rentigie che servono a rassicurare il pubblico 
e dar forza e credito alle Banche di emis-
sione. I l Parlamento quindi non può per-
mettere che i bigl iet t i del Banco di Napoli 
come anche della Banca d 'I tal ia non abbiano 
una valuta metallica sufficiente, quale è stata 
stabili ta dalla legge del 1893. 

Per queste ragioni e per le altre che ha 
detto il ministro del tesoro, prego l 'onorevole 
Della Rocca e,d i sottoscrittori della proposta, 
di r i t i rarla , perchè la Commissione non può 
assolutamente accettarla. 

Non t ra t tas i di catt iva volontà da par te 
della Commissione, ma di vera necessità. 

Delia Rocca. C h i e d o d i p a r l a r e . 

Presidente. Pa r l i ; ma si l imit i ad una di-
chiarazione. 

Della Rocca. L ' o n o r e v o l e m i n i s t r o h a d i -
mostrato un sacro orrore... 

Presidente. Non entri nella discussione. 
Della Rocca. D u e p a r o l e . L e a v r e i g i à d e t t e . 
... un sacro orrore per il criterio d' impie-

gare in divisa estera la riserva metallica dei 
Banchi. Non comprendo però, ripeto, come 
mai questa divisa estera possa essere buona 
sino al sette per cento, e divenga catt iva al 
t rentat rè per cento; vuol dire che al di là 
del sette per cento c 'è il discredito. 

Ha detto il ministro che vi fu una sol-
levazione del lapubbl ica opinione,allorquando 
si annunziò che il regio commissario del Banco 
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di Napoli voleva impiegare certe riserve nei 
limiti delle facoltà consentitegli. 

Veramente io non mi sono accorto di que-
sta sollevazione. So che vi sono state parec-
chie pubblicazioni autorevoli le quali hanno 
sostenuto che si poteva benissimo ai Banchi 
Meridionali ed alla Banca d'Italia concedere 
3a facoltà di impiegare il terzo della riserva 
metallica. 

Il ministro dice che le nostre proposte, 
invece di salvare il Banco, lo indebolirebbero. 
Questa è questione di valore soggettivo. Vuol 
dire che noi potremmo replicare che egli che 
dice di voler salvare il Banco, è solo un 
amico apparente, mentre noi siamo amici 
veri e non apparenti. Sarebbe quindi il caso 
di applicare o a lui o a noi il motto: « Da-
gli amici mi guardi Iddio, chè dai nemici 
mi guardo io. » Noi non facciamo torto a 
chicchessia nel pensare che i Banchi do-
vrebbero guardarsi da coloro che vogliono 
abbracciarli per soffocarli; ma diciamo che 
noi non permetteremmo ne permetteremo, che 
al danno si aggiunga la befia!! 

Presidente. Terremo a i voti. 
L'onorevole Della Rocca ed altri hanno 

chiesto di emendare l'articolo 29 nel senso 
d'intercalare, dopo il primo alinea, la seguente 
aggiunta : 

« Siffatta facoltà potrà estendersi, pel solo 
Banco di Napoli, al terzo della riserva, fino 
alla completa liquidazione del suo Credito 
fondiario. » 

Questa aggiunta non. è accettata nè dal 
Ministero, nè dalla Commissione. 

La pongo a partito. Chi l'approva, voglia 
alzarsi. 

(Dopo prova e controprova, Vaggiunta non è 
ammessa). 

Pongo a partito l'articolo 29. Coloro che 
io approvano, vogliano alzarsi. 

(.È approvato). 

« Art. 80. Le somme che gli Istituti di 
emissione possono tenere impiegate in ren-
dita italiana ai termini dell'articolo 12 della 
legge 10 agosto 1893, n. 449, sono elevate: 
per la Banca d'Italia a . . . L. 75,000,000 
per il Banco di Napoli a . . » 30,000,000 
per il Banco di Sicilia a , . » 8,000,000 

« Gli Istituii d'emissione sono autorizzati 
a comprendere nelle dette somme, oltre i ti- { 

toli di rendita consolidata italiana, altri ti« 
toli emessi o garantiti direttamente dallo 
Stato. 

« Essi sono pure autorizzati ad impiegare 
in rendita consolidata italiana o nei detti 
titoli la parte libera della rispettiva massa 
di rispetto, all'infuori delle scorte fissate nei 
limiti di che sopra, o con disposizioni spe-
ciali aventi forza di legge, » 

(È approvato). 

Ora viene un'aggiunta a questo articolo 
30, che è concepita in questi termini: 

« Passate ogni anno a perdita le sofferenze, 
gli utili netti dei Banchi meridionali po-
tranno essere accantonati insieme coi rispet-
tivi interessi composti, in un conto separato 
fruttifero, e destinati esclusivamente ad as-
sicurare la liquidazione delle immobilizza-
zioni ed operazioni accertate non conformi 
all'articolo 12 della legge, ed a compensare 
le eventuali perdite, che si verificheranno 
sulle medesime. 

« Le somme così accantonate ogni anno, e 
gli interessi relativi potranno essere impie-
gati in titoli dello Stato, o garentiti dallo 
Stato, e ciò in più ed all'infuori delle scorte 
di rendita pubblica e di altri titoli emessi o 
garentiti dallo Stato che i due Banchi meri= 
dionali sono autorizzati a tenere ai termini 
del precedente articolo. 

« Placido, Giusso, De Martino, 
Magliani, Afan de Bivera. » 

L'onorevole Placido ha facoltà di svolgere 
quest'aggiunta. 

Placido. (Conversazioni). Il mio articolo ag-
giuntivo è molto semplice; segue la traccia 
stessa segnata dal Governo. 

Quasi presago di quello che doveva ri-
sultare più tardi ad ogni piè sospinto, l'onore-
vole ministro, colle parole sono dispiacente, 
non posso, mi duole dovermi trovare in lotta 
con coloro che si dicono amici del Banco di 
Napoli e altre simili, ha deciso di abbando-
nare ogni altra forma, e seguire quella che 
in altra parte di questo disegno di legge è 
stata adoperata dall'onorevole ministro. 

Anzitutto rettifichiamo un po' i fatti. Se 
un pochino la Commissione è stata accessibile 
al concetto di dare facoltà ai Banchi Meri-
dionali di aumentare la loro posta di titoli 
di rendita sul debito pubblico, diciamo la ve-
rità, lo ha fatto del pari con la Banca Na-
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zionale. Non vorrò io dolermene. Ma è bene 
che i fatt i si mettano a posto, e clie non si 
gridi alla grande, alla favolosa concessione. 

Ma ho detto voler seguire le traccie del-
l'onorevole ministro e le seguo. Ebbene, 
udite. Nella convenzione colla Banca d 'I tal ia 
che discutemmo ieri per lungo e per largo, ci 
sono gli articoli 3 e 

Non ve li ripeterò, perchè oramai non si 
potrebbe riaprire una discussione quando 
quegli articoli sono stati discussi ed appro-
vati. Scorgo però dall'insieme di queste di-
sposizioni, che la Banca d ' I ta l ia può impie-
gare i suoi utili titoli di rendita pubblica, 
oltre ed all 'infuori (ecco le parole) delle pro-
porzioni stabilite dalla legge. 

Ora non vengo a domandare cose nuove 
o strane; chieggo soltanto parità di tratta-
mento. Come vedete, seguo la traccia del-
l'onorevole ministro, e spero che anche in 
questa occasione non mi si venga a dire dal 
ministro che egli sia il difensore del Banco, 
e che noi ne lediamo gli interessi. 

Se fa data facoltà alla Banca d'Italia di 
impiegare i suoi utili per ammortizzare i 
danni che le sono venuti da certe operazioni 
incagliate; se questi utili possono essere im-
piegati in rendita pubblica, oltre ed all'in-
fuori delle scorte stabilite dalla legge, per-
chè non dare lo stesso diritto, o la stessa fa- j 
coltà, ai Banchi Meridionali che non hanno 
dividendi da distribuire ad azionisti? 

Vi sarà ragione a poter respingere que-
sta proposta? Non lo credo. 

Le condizioni dei tre Ist i tut i sotto questo 
aspetto sono uguali. Tutti e tre debbono li- j 
quidare le loro immobilizzazioni; dunque a ! 

tut t i e tre sia data la facoltà di ciò fare ad un ' 
di presso nello stesso modo. Mi si dirà che ; 

la Banca d'Italia deve provvedere a questa 
liquidazione in maggiori proporzioni. Sia 
pure, risponderò da parte mia. Fate ai Ban- ] 
chi Meridionali le relative proporzioni ed ac-
cordate loro gli stessi diritti che avete sta- 1 

biliti alla Banca d'Italia, con precisa con-
venzione, oltre quelli stabiliti dalla legge. 

Ora dunque ho messo alla prova la buona j 
volontà e la simpatia del ministro pe' Banchi i 
Meridionali e spero che i miei desideri sa- ; 
ranno sodisfatti. ] 

Sennino Sidney, ministro del tesoro. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 

Sonnino Sidney, ministro del tesoro. Mi duole 
di dover ripetere, anche questa volta, ciò che 
ho detto prima. 

L'articolo proposto dall'onorevole Placido 
è perfettamente superfluo; perchè gli utili del 
Banco vanno tutti, per necessità di cose, a 
fondo accantonato, di fronte alle perdite del 
Banco. L'articolo precedente dice che la massa 
di rispetto e i fondi di riserva possono esser 
impiegati in rendita e in titoli di Stato. Dun-
que non c'è bisogno del suo articolo. Gli utili 
netti del Banco passano necessariamente al 
fondo di riserva, e il Banco è padrone d'im-
piegarli nei titoli già indicati. 

Rispetto alla Banca d'Italia la cosa è di-
versa, trattandosi di utili che altrimenti sa-
rebbero distribuiti agli azionisti ; il Banco 
non avendo azionisti, vengono accantonati 
ipso jure, pur che non li attribuisca ad altri 
scopi. 

Ma, poiché le diverse attribuzioni degli 
utili sono limitate dalla legge, perchè anche 
alle Opere pie non può essere assegnato che 
una frazione degli utili stessi, l'articolo ag-
giuntivo proposto, come ho detto, è inutile. 
Si assicuri che questa volta siamo d'accordo, 
anche nella forma, per tutelare gli interessi 
del Banco. 

Quanto poi all'ultimo comma dell'articolo 
30, è bene di notare che anch'esso è stato 
compilato nell'interesse dei Banchi. 

Difatti lo Statuto della Banca d 'I tal ia 
approvato per Decreto Iieale, sentita la Com-
missione permanente del Corso forzoso, nei 
primi giorni in cui venni al Governo (poi-
ché io sono venuto al Ministero al lo di-
cembre e la Banca d'Italia doveva essere co-
stituita al 15 gennaio, quindi noi dovevamo 
accogliere quanto era già stato precedente-
mente preparato) ammette la facoltà d'impie-
gare la massa di rispetto dell 'Istituto in ti-
toli di Stato, e ciò all ' infuori del contingente 
fissato dalla legge del I o agosto 1894. Era 
ed è molto dubbio che potessero fare altret-
tanto il Banco di Napoli e di Sicilia. 

La nuova disposizione è stata quindi espres-
samente inserta nel disegno di legge a fa-
vore dei Banchi. 

Dunque veda, onorevole Placido, che quello 
che Ella chiede è già stato fatto. 

Presidente. Onorevole Placido, ritira o man-
tiene il suo emendamento? 

Placido. La facoltà, mi assicura il ministro, 
di tradurre gli utili in acquisto di rendita 
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oltre la parte che la legge stabilisce per questi 
valori è insita nella legge pe' Banchi Meridio-
nali . 

A tale affermazione mi fermo nè vado 
più oltre. Mi bastano le formali, esplicite 
dichiarazioni del ministro delle quali volen-
tieri prendo atto. Che se l 'onorevole ministro 
voglia at tr ibuirsi il merito di quello che è 
scritto nella legge appunto com'egli disse 
per non creare dispari tà f ra i t re Is t i tut i , ri-
sponderò che effett ivamente l 'a l tra disposi-
zione da lui accennata fu da noi ponderata 
e discussa. Non voglio supporre possibile 
nell 'onorevole ministro la credenza che forse 
quella disposizione non fosse da noi letta. 
Tutt 'al tro. Ma per ver i tà il grandissimo suo 
merito, mi duole il constatarlo, almeno per 
par te mia non si è visto. 

Evidentemente non poteva non proporsi 
quella disposizione se non si volevano fare 
sfacciatamente due pesi e due misure. Con-
clusione: ho fa t ta la mia proposta; l'onore-
vole ministro crede che non ce ne sia bisogno, 
e sia; ma non ci attribuisca di essere stat i 
indolenti fino al punto di non avere let to; 
abbiamo letto, onorevole ministro, e troppo, 
perfino f ra le linee. 

Presidente. Dunque lo r i t i ra? 
Placido. Sissignore. 
Presidente. Avendo l'onorevole Placido ri-

t i rato la sua proposta metterò a par t i to l'ar-
ticolo 30 bis concordato t ra il Ministero e la 
Commissione: 

« Agli effetti della graduale riduzione della 
circolazione richiesta dall 'articolo 2 della legge 
10 agosto 1893, n. 449, il termine di 4 anni 
di cui nei comma 2 e 3 di detto articolo, e 
quello di 14 anni di cui nei comma 3, 4, 6 
e 7 dello stesso articolo, sono r ispet t ivamente 
prolungat i di un anno. » 

{È approvato). 
« Art . 31. I l imiti fissati dall 'art . 12 della 

legge 10 agosto 1893, n. 449, per l 'ammon-
tare dei depositi in conto corrente f rut t i fero 
sono elevati : 
per il Banco di Napoli a , . . L. 50,000,000 
per il Banco di Sicilia a . . . » 15,000,000 

« Rimane fermo quanto dispone l 'articolo 2 
dell 'allegato E, approvato con l 'articolo 10 
della legge 22 luglio 1894, n. 339, sostituendo 
alle somme dei conti correnti f ru t t i fe r i indi-
cate per i Banchi di Napoli e di Sicilia dalla 

ci tata legge del 10 agosto 1893 quelle ripor-
tate sopra. » 

A questo articolo 31 sono stati proposti i 
seguenti due emendamenti: 
Per il Banco di Napoli a . . L. 60,000,000 
Per il Banco di Sicilia a . . » 18,000,000 

Placido, Delia Rocca, Zainy, De 
Martino, Masci, Afan De Ri-
vera, Rocco, Rummo S., Ma-
gl iani ,DeGagl ia , Casale, Billi , 
Ungaro, Fusco Alfonso, Rug-
giero Giuseppe. 

Per la Banca d ' I tal ia a . . L. 150,000,000 
Tortarolo. 

Onorevole Placido, ha facoltà di parlare. 
Placida. Non abuso della pazienza della 

Camera. 
Se l'onorevole ministro accetta il nostro 

emendamento sta bene; se no, lo ritiro, che 
tanto è inuti le il combattere. 

Presidente. Onorevole ministro del tesoro, 
ha facoltà di parlare. 

Sonnino Sidney, ministro del tesoro. Questo 
emendamento avrebbe avuto un significato ab-
bastanza importante in occasione della legge 
del 1893, la quale mirò (ed allora io feci una 
campagna in unione all 'onorevole Placido 
nel l ' interesse dei Banchi Meridionali) a re-
stringere i conti correnti f ru t t i fe r i dei Banchi. 

Siccome io credo che i conti f ru t t i fe r i 
possano per quei Banchi presentare una no-
tevole risorsa e che sia da preferirsi il conto 
corrente frutt ifero, quando l 'amministrazione 
sia ben condotta, alla emissione soverchia di 
carta, io appoggiai la estensione dei conti 
correnti f rut t i fer i . Difa t t i ci riuscì allora di 
tenere i l imit i più elevati di quanto era stato 
dapprima proposto. 

Ma passò nella legge del 1893 la dispo-
sizione che, oltre quei l imiti , determinati 
dalla legge, qualunque aumento nei conti 
correnti f ru t t i fe r i dovesse recare una restri-
zione della circolazione corrispondente ai 
tre quart i della eccedenza dei depositi oltre 
la cifra dei l imit i stabili t i . 

Con ciò era grandemente diminuito il be-
nefìzio che i Banchi potevano avere dall 'au-
mento ottenuto di fronte alle somme proposte. 

L'anno scorso, preoccupandomi appunto 
di questo interesse dei Banchi, col Decreto-
legge del gennaio, quando le Casse di ri-
sparmio e gii I s t i tu t i di credito in genere 
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furono colpiti da grave crisi, sospesi le di-
sposizioni della legge del 1893 a questo ri-
guardo. 

Nella legge del 22 luglio 1894 questa materia 
fu disciplinata in modo più regolare; e fu sta-
bili to che ogni supero oltre i l imit i s tabil i t i 
dalla legge avrebbe portato soltanto la re-
stituzione di 1/3, non più di 3/4 della circola-
zione corrispondente. Ridotte le cose a questo 
stato, la questione dei l imiti dei conti correnti 
f ru t t i fe r i ha un' importanza molto minore. 

Quando noi part iamo da l imit i aumentat i 
come quelli che ora il Governo propone di 
concerto con la Commissione e teniamo conto 
della disposizione contenuta nella legge del 
1891 che dice: oltre questi l imit i si restr inge 
di 1/3 la vostra circolazione, mi pare che si 
t ra t t i di un freno così lieve, che, anche se 
non ci fosse, qualunque buon amministratore 
dovrebbe fare quello che la legge impone. 

Per queste ragioni prego l'onorevole Pla-
cido di non insistere nella sua proposta. 
L'aumento fatto è già forte ; ed ogni ecce-
denza che venisse fat ta nei conti correnti frut-
tiferi, non porterebbe al Banco di Napoli 
alcun danno, poiché porterebbe semplicemente 
l 'obbligo per ogni 10 milioni di più a restrin-
gere di 3 o 4 la circolazione. 

Per queste ragioni, ripeto, non posso ac-
cettare la proposta e prego l'onorevole Pla-
cido di r i t i rarla. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Diligenti . 

Diligenti. Mi pare che abbia sede in que-
sto articolo la questione intorno ai depositi 
f ru t t i fer i delle Banche di emissione, di cui 
si parlò l 'anno scorso, e molto bene, dagli 
onorevoli Luzzatt i e Vacchelli, dimostrando 
che il l imite imposto dalla legge 10 agosto 
1893 era stato una delle migliori disposizioni 
di quell ' infelice legge, perchè aveva imposto 
un freno riconosciuto necessario in un buon 
ordinamento bancario. In fa t t i la l ibertà asso-
luta, come quella che r is tabi l ì l 'onorevole mi-
nistro del tesoro, valendosi della crisi delle 
Casse di risparmio, non può non riuscire dan-
nosa ed anche col r idurre ad un terzo sola-
mente la circolazione in rapporto ai depo-
siti f rut t i fer i , parmi si faccia cosa molto 
grave, perchè si continuerà a violare la legge 
fondamentale della divisione del lavoro t ra 
gli I s t i tu t i di credito, e a menomare sempre 
più le garanzie dei portatori di bigl ie t t i . A 
me sembra impossibile che non si riconosca 
che, con l 'assumere questi depositi f ru t t i fe r i 

quasi indefinitamente, le Banche di emissione 
contraggono un impegno gravissimo col pub-
blico. 

Presidente. Badi che è stato r i t i ra to l 'emen-
damento dell'onorevole Placido. 

Diligenti. Ma c' è però l 'articolo ! (Interru-
zione ricino alVoratore) 

Io combatto anche voial t r i ; (Volgendosi 
all' onorevole Placido e ad altri) io combatto 
l'articolo. Credo inuti le ]a domanda dei miei 
amici che sostengono questo aumento per i 
Banchi meridionali, o almeno per il Banco 
di Napoli. 

P r e s i d e n t e . Ma fu ri t irato. 
Diligenti. Appunto ; ma siccome mi è stato 

mosso un rimprovero, per questo io noterò 
pure incidentalmente che credo quasi inut i le 
la domanda dell'onorevole Placido e al t r i colle-
ghi, perchè in real tà l 'agevolezza concessa 
pr ima col proscioglimento assoluto, poi col 
proscioglimento quasi assoluto del vincolo pei 
depositi, si è risoluta tu t ta in vantaggio della 
Banca d ' I tal ia dove i depositi f ru t t i fer i sono 
aumentat i assai, mentre mi pare siano diminui t i 
per il Banco di Napoli. Che cosa venite dun-
que a chiedere nuove agevolezze, quando 
queste non producono alcun uti le risultato, e 
quando i depositi f ru t t i fer i del Banco di 
Napoli diminuiscono ? Questo sarà dipeso, se 
volete, dalle condizioni eccezionali, in cui è 
stato messo quell ' Ist i tuto, dallo scredito ca-
gionato anche, diciamolo francamente, dai 
provvedimenti governativi e dallo stesso lin-
guaggio degli onorevoli ministri . 

Ma i l fat to è questo: che del prosciogli-
mento dal vincolo non ne ha approfittato ef-
fet t ivamente che la Banca d ' I ta l ia , dove se 
ho buona' memoria (perchè qui non ho ap-
punt i di sorta) i depositi f ru t t i fe r i a scadenza 
ascendono a circa 150 milioni e quelli a vista a 
70 o 72 milioni nel l 'ul t ima situazione. 

Ed io credo veramente che questa sia una 
situazione assolutamente irregolare; e che, 
mantenendola, non si fa altro che giovare alla 
causa del corso forzoso, non si fa che rendere 
sempre più difficile la situazione degli Isti-
tut i d'emissione, La teoria del ministro del 
tesoro, che i depositi f ru t t i fe r i siano ut i l i alle 
Banche d'emissione, è veramente strana ed 
anche pericolosa, perchè tu t t i sappiamo come 
i disordini dei nostri I s t i tu t i di emissione 
siano dipesi dal confondere, come abbiamo 
fat to nel modo il più deplorevole, gli uffici del 
credito e dell'emissione. C i o è indubitato: ed 
ora mi pare che non si faccia che aggravare 
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un sistema già riconosciuto funesto all'eco-
nomia del Paese. 

Tut t i sanno anche il caso delle Banche 
d'America. I fal l imenti delle Banche d'Ame-
rica di molti anni fa 5 a cui efficacemente si 
provvide, dipesero non dall 'abuso dell'emis-
sione, ma dall 'abuso dei depositi. Ed ora noi 
vogliamo aggiungere un abuso all 'altro e vo-
gliamo render© sempre più difficile una si-
tuazione riuscita troppo funesta al Paese. 

Questo mi pare non corrisponda a quelle 
norme di prudenza e di previdenza, che si 
attribuiscono all 'attuale ministro del tesoro. 

Io so bene che la mia è vox clamantis in 
deserto: nonostante, mi credo in dovere di 
dichiarare che oggi sarebbe necessario di fre-
nare l 'abuso dei depositi f rut t i fer i , con una 
disposizione anche più restr i t t iva di quella 
stabilita dalla legge G-iolitti. Ciò sarebbe 
provvido anche per l'economia nazionale e per 
il r istabilimento di una benefica at t ivi tà eco-
nomica nel Paese; poiché purtroppo abbiamo 
avuto ragioni gravissime di discredito per 
Is t i tu t i di credito ordinario, e non è facile 
che si ricostituiscano questi strumenti ne» 
cessari per l 'operosità economica del Paese, 
specie nel difetto d'ogni buon indirizzo e non 
instaurandosi i f reni necessari in leggi prov-
vide e sinceramente osservate. 

Ma se sviluppate sempre più. questa con-
correnza, come volete che sorgano nuovi Isti-
tut i di credito, i quali necessariamente do-
vrebbero valersi di questo capitale circolante, 
di questi capitali che affluiscono ai depositi 
f ru t t i fer i delle Banche? E cotesta è una con-
correnza insostenibile anche con l 'interesse 
limitato che pagano le Banche d'emissione 
ai depositi; perchè all ' inconveniente di cote-
sto modico interesse, supplisce ' la sicurezza 
del pronto rimborso, che dipende, diciamolo 
francamente, non dalla solidità degli Is t i tut i 
d'emissione, ma dalla garanzia dello Stato, 
che oggi è pur troppo il solo e vero garante 
della circolazione. 

Coloro che portano i loro capitali a codesti 
Is t i tu t i sanno per ciò solo di poterli puntual-
mente r i t irare alla scadenza, il che non è 
invece (per le t r is t i condizioni che ho accen-
nato) egualmente per gli altri Is t i tut i . Questa 
è la ragione per la quale la concorrenza degli 
Is t i tu t i d'emissione si rende quasi del tut to 
insopportabile, ed attraversa, come dico, la 
ricostituzione di una giusta at t ivi tà econo-
mica del paese. 

Io ho espressa la mia opinione. Son certo 
che la Camera non ci farà alcuna attenzione, 
ma io ho compiuto il mio dovere, e ciò basta 
per rendermi sodisfatto. (Bene ! all' estrema si-
nistra,). 

Presidente. Verremo ai voti: prima di tut to 
all 'articolo 31 Ministero e Commissione pro-
pongono quest 'aggiunta: 

« Le prescrizioni dell ' articolo 13 della 
citata legge 10 agosto 1893 rifereutesi ai ter-
mini di 10 anni... 

Sonnino, ministro del tesoro. No; questa pro-
posta fa parte dell 'articolo 33; qui si ri t ira. 

Presidente. Metto dunque a part i to l 'arti-
colo 31 ritenendo questa ult ima proposta di 
cui ho data let tura come ri t i rata. Chi lo ap-
prova sorga. 

[E approvato). 
« Art. 32. Durante il corso legale la ra-

gione dell 'interesse per le anticipazioni in-
dicate al n. 2 dell 'articolo 12 della legge 10 
agosto 1893, n. 418, sarà uguale per tu t t i gli 
I s t i tu t i e la medesima non potrà variare senza 
l 'autorizzazione del Governo. 

« A deroga delle disposizioni contenute 
nell ' articolo 4 della legge 10 agosto 1893, 
n. 449, r iguardante la ragione dello sconto 
durante il corso legale, è data facoltà al Go-
verno del Re di determinare con Decreto 
Reale, da emanarsi entro tre mesi dalla pub-
blicazione della presente legge, le condizioni 
nelle quali, indipendentemente dalle eccezioni 
contemplate dal citato articolo 4 della detta 
legge 10 agosto 1893 e dall 'articolo 13 del-
l 'allegato 8, approvato con l'articolo 34 della 
legge presente, per gli Is t i tu t i di emissione 
potranno concedere sconto di effetti cambiari 
ad un saggio inferiore di non più di uno per 
cento di quello normale. » 

A quest'articolo 32, la Commissione e il 
Governo d'accordo propongono il seguente 
emendamento : 

In fine, alle parole « ad un saggio infe-
riore di non più di uno per cento di quello 
normale; » sostituire le seguenti: « ad un saggio 
inferiore a quello normale. » 

Nessuno chiedendo di parlare, metto a 
parti to l 'articolo 32 così emendato. Ohi lo 
approva sorga. 

(È approvato)„ 
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« A r t 83. Agl i effetti della l iquidazione 
delle immobizzazioni degli I s t i tu t i di emis-
sione, i l termine di 10 anni, di cui al comma 
1° dell 'articolo 13 della legge 10 agosto 1893, 
è prorogato fino a 15 anni, ed al termine del 
biennio per la liquidazione di ciascun quinto 
delleimmobilizzazioni stesse è sostituito quello 
di un triennio. 

« Tale concessione resta subordinata per 
la Banca d ' I tal ia al mantenimento dell'ob-
bligo da essa assunto col 2° comma dell 'ar-
ticolo 4 della convenzione st ipulata tra il 
ministro del Tesoro e la Banca stessa addì 
SO ottobre 1894. 

« Le prescrizioni e le sanzioni dell 'arti-
colo 13 della citata legge 10 agosto 1893, ri» 
ferentesi ai termini di 10 anni e r ispett iva-
mente di 2 anni, restano applicabil i ai nuovi 
termini accordati. » 

A questo articolo 33 è stato proposto dal 
Ministero e dalla Commissione la seguente 
aggiunta : aggiungere in fine dell'articolo le se° 
guanti parole : 
« e l ' ispezione straordinaria di cui al 2° comma 
dell 'articolo 15 della stessa legge avrà luogo 
ogni triennio. » 

Nessuno chiedendo di parlare , pongo a par-
tito l 'articolo 33 così emendato. 

Chi lo approva, sorga. 
(È approvato). ^ ^ 
« Art . 34. Al comma 1° dell 'articolo 19 

della legge 10 agosto 1893, n. 449, sono so-
stituite le disposizioni contenute nell 'alle-
gato Q, che forma parte integrante della pre-
sente legge. » 

Passeremo all 'esame dell 'allegato Q di 
cui do let tura. 
Disposizioni per a g e v o l a r e !e m o b i l i z z a z i o n i agli Isti-

tuti di emissione. 

« Art. 1. Agli effetti della l iquidazione 
prevista nell 'articolo 13 della legge 10 agosto 
1893, n. 449, sono accordate le riduzioni delle 
tasse e sopratasse di registro determinate 
negli articoli seguenti. » 

« Art. 2. Fino al 31 dicembre 1895: 
1° per la registrazione degli at t i e delle 

promesse di compra-vendita d'immobili, anche 
se con apertura di crediti, di data anteriore 
alla presente legge, sarà pagata sul prezzo 
stabilito la tassa proporzionale unica dell ' I 

per cento, intendendosi in tale aliquota com-
presa ogni al tra applicazione di tassa e so-
pratassa per r i ta rda ta registrazione, e ciò a 
condizione che, insieme con la registrazione 
dell 'atto, si effettui il t rasfer imento dell ' in-
tero fondo considerato nell 'at to stesso ad un 
Is t i tu to di emissione, ai termini del comma a 
del seguente articolo 3; 

2° per la registrazione degli a t t i di no-
vazione di crediti posseduti dagli I s t i tu t i di 
emissione precedentemente alla pubblicazione 
della presente legge, in al tr i crediti garan-
t i t i da ipoteca o pegno, sarà pagata la tassa 
proporzionale di 2 per mil le; 

3° per la registrazione degli at t i di ces-
sione d'immobili in pagamento di crediti non 
ipotecari, posseduti dagli I s t i tu t i di emissione 
anteriormente al 20 febbraio 1894, sarà pa-
gata la ta^sa proporzionale di 1.20 per cento ? 

fino a concorrenza del credito dell ' Is t i tuto di 
emissione; salva l 'applicazione alla eventuale 
plusvalenza del fondo della tassa prescri t ta 
dalle leggi v igen t i ; 

4° per la registrazione degli a t t i di ces-
sione d' immobili da una Società commerciale 
ad un Is t i tu to di emissione, a cui favore sia 
inscri t ta un'ipoteca generale o parziale sugli 
immobili stessi anteriormente alla pubblica-
zione della presente legge, con che l ' Is t i tu to 
si assuma il pagamento di un debito della 
Società cedente verso terzi, sarà pagata la 
tassa proporzionale di 1 per cento sul valore 
dell ' immobile; a condizione che il totale dei 
crediti del l ' Is t i tuto verso la Società cedente 
superi di un decimo del totale stesso il de-
bito che esso si assume. » 

A questo articolo 2 sono stati proposti di-
versi emendamenti. 

I l primo emendamento, concordato t ra Mi-
nistero e Commissione, è il seguente: 

« Al primo comma dell'articolo 2 invece delle 
parole: Fino al 31 dicembre 1895: si dica: 
« Fino al 30 giugno 1896. » 

Poi, gl i onorevoli Franchet t i e Rubini 
propongono le seguenti modificazioni: 

« Art. 1. {Identico all'art.'1 dell'allegato Q). 
Agli effetti della liquidazione prevista nel-

l 'articolo 13 della legge 10 agosto 1898, 
n. 449, sono accordate le r iduzioni di tasse 
e sopratasse di registro determinate negli ar« 
ticoli seguenti. » 
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Art . 2. 
F ino a tut to l 'anno 1903, sarà r idot ta al-

l 'uno per cento la tassa proporzionale sopra 
gl i a t t i civil i o commerciali e gli a t t i o de-
cisioni giudizial i t ras la t iv i della proprietà a 
favore di terzi, di beni immobil i quando ne-
gl i a t t i medesimi r i su l t i che sul prezzo di 
vendi ta dell ' immobile, sia stato fa t to ad un 
Is t i tu to di emissione o al suo credito fon-
diario il pagamento di una somma ad esso 
dovuta anter iormente al 20 febbraio 1894. 
La detta r iduzione sarà appl icata fino a con-
correnza della somma così pagata , salva l 'ap-
plicazione alla eventuale plus valenza del-
l' immobile, del l 'a l iquota di tassa previs ta 
dalla legge vigente. 

F ino a tut to l 'anno 1903 sarà pure r idot ta 
al l 'uno per cento la tassa proporzionale so-
pra gli a t t i civi l i o commerciali e gli a t t i o 
decisioni giudizial i t ras la t iv i della proprietà 
a favore di un is t i tuto di emissione o del 
suo credito fondiario, di beni immobil i sui 
quali sia iscri t ta un ' ipoteca per credito ante-
riore al 20 febbraio 1894 a favore del l ' is t i -
tu to cui la propr ie tà viene t rasfer i ta . Det ta 
r iduzione sarà appl icata l imi ta tamente alla 
quota di prezzo corrispondente alla somma 
garan t i t a con ipoteca. 

Quando il t rasfer imento di cui al comma 
pr imo del presente articolo r iguard i immo-
bil i venut i dopo la promulgazione della pre-
sente legge in propr ie tà del l ' Is t i tu to o del 
suo credito fondiario per credit i anteriori al 
20 febbraio 1894 e non garan t i t i da ipoteca 
sarà inoltre res t i tu i ta a l l ' I s t i tu to stesso fino 
a concorrenza di 3 8 / 4 8 la tassa da esso effet-
t ivamente paga ta sul prezzo di acquisto, li-
mi ta tamente alla somma versatagl i in paga-
mento del suo credito a norma del comma 
primo del presente articolo. 

Art . 3. 
F ino al 31 dicembre 1895 : 
Pe r la regis trazione degli a t t i e delle pro-

messe di compravendi ta d ' immobi l i anche se 
con aper tura di crediti , di data anter iore alla 
presente legge, sarà paga ta sul prezzo sta-
bi l i to la tassa proporzionale unica dell 'uno 
per cento, intendendosi in ta le al iquota com-
presa ogni a l t ra applicazione di tassa e so-
pratassa per r i t a rda ta registrazione e ciò a 
condizione che, insieme con la registrazione 
dell 'a t to si effettui il t rasfer imento dell ' in-
tero fondo considerato nel l 'a t to stesso ad un 

is t i tuto di emissione, oppure sia accesa sul 
fondo stesso a favore di un is t i tuto di emis-
sione un ' ipoteca per somma non infer iore 
alla metà del prezzo stabil i to. Nella suddet ta 
tassa dell 'uno per cento sarà compresa pure 
la tassa ipotecaria. 

Art. 4. 
F ino a tu t to l 'anno 1903: 

I o Per la registrazione degli a t t i di 
cessione d ' immobil i da una Società commer-
ciale ad un Is t i tu to di emissione a cui fa-
vore sia iscri t ta una ipoteca generale o par-
ziale sugli immobil i stessi anter iormente alla 
promulgazione della presente legge con che 
l ' I s t i tu to si assuma il pagamento di un de-
bito della Società cedente verso terzi, sarà 
pagata la tassa proporzionale di uno per cento 
sul valore dell ' immobile, a condizione che il 
totale dei crediti de l l ' I s t i t u to verso la So-
cietà cedente, superi di un decimo del totale 
stesso il debito che esso si assume; 

2° Per la registrazione degli a t t i di no-
vazione di credit i posseduti dagli I s t i tu t i di 
emissione precedentemente alla promulga-
zione d^lla presente legge, in a l t r i crediti 
garant i t i da ipoteca o pegno, sarà, paga ta la 
tassa proporzionale del due per mille. -

Art . 5. 
F ino a tu t to i 'anno 1903: 

I o Sarà r idot ta al due per mille la tassa 
proporzionale di registro sopra gli a t t i di 
cessione dei credit i ipotecari da par te degli 
I s t i tu t i di emissione e dei loro credit i fon-
diar i e sopra gli at t i di cessione di crediti 
ipotecari agli I s t i tu t i di emissione o ai loro 
credit i fondiar i in pagamento di credit i pos-
seduti dai medesimi precedentemente alla 
promulgazione della presente legge; 

2° Sarà r idot ta all 'uno per cento la tassa 
proporzionale di registro sopra gli a t t i di 
t rasfer imento o permuta di immobil i o di 
quote di immobil i t ra gli I s t i t u t i di emis-
sione e i loro credit i fondiar i . 

Art. 6. 
F ino a tu t to l 'anno 1903 sarà r idot ta al 

due per cento la tassa proporzionale di re-
gistro sul pr imo atto di t rasfer imento a ti-
tolo di compra-vendita della propr ie tà degli 
immobili di cui all 'ar t icolo 1 purché venga 
a registrazione entro un anno dalla regi-

, strazione del precedente t rasfer imento . 
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Art. 7. 
Identico all'articolo 8 deW allegato Q. 
L'onorevole ^ranchetti , intende di svol-

gere i suoi emendamenti. 
Franchetti. Dirò pochissime parole, perchè 

capisco che, nelle condizioni della Camera, 
non è il caso di entrare in particolari sopra 
una questione minuta com'è questa. 

Lo scopo di facilitare le mobilizzazioni 
degli Istituti di credito è Infievolissimo. E la 
mia proposta ha appunto per iscopo di ren-
derne, possibilmente, il conseguimento più 
rapido e più facile. 

Nel principio informatore di questa pro-
posta del Governo, c'è una ragione d'ineffi-
cacia che credo radicale. 

Ci troviamo di fronte ad un enorme massa 
d'immobili non solo nelle mani delle Banche, 
ma anche a tutto un insieme di affari generali, 
i quali si sono arenati per la crisi edilizia. 

Questi immobili erano oggetto di una in-
finita di compromessi, di contratti, per lo 
più destinati ad essere liquidati a breve ter-
mine, e in conseguenza non sonò stati regi-
strati ne trascritti nei registri fondiari. Credo 
che il solo sistema veramente efficace per ri-
dare nuovamente questa massa di affari che 
si è fermata nel nostro organismo economico, 
sarebbe quello di dare facilitazioni all'aliena-
zione di tutt i questi immobili siano o no con-
nessi con le immobilizzazioni delle Banche, si 
'dovrà venire a questo provvedimento, il quale 
recherà in sostanza vantaggio anche all'era-
rio, per le molte vendite che permetterà la 
riduzione di tassa, che altrimenti non si fa-
rebbero. Ed avrei presentato un emendamento 
in questo senso,- se mi fosse stato possibile com-
pilarlo, ma poiché il farlo esigerebbe la cono-
scenza di dati di fatto che non sono a dispo-
sizione di un semplice deputato, così ho do-
vuto rinunciarvi. 

Ho dovuto invece contentarmi e prefìg-
germi lo scopo nel mio emendamento di di-
minuire le modalità eccessive imposte a que-
ste facilitazioni, per impedire che ne appro-
fittino altri affari. Basti accennare a questo, 
che in alcuni casi una Banca essendo credi-
trice per esempio di 500,000 lire, sopra un 
immobile che ora vale un milione, per poter 
approfittare di queste facilitazioni stabilite 
nel progetto del Governo, deve comprare l'im-
mobile nella sua totalità, cioè, immobilizzare 
altre 500,000 lire, e sopra queste altre 500,000 m 

lire, pagare la tassa totale di registro del, 4.80 
per cento. 

Ora lo scopo del mio emendamento sa-
rebbe quello, non di togliere, ma di attenuare 
questi inconvenienti, coll'accordare, quando 
esista la prova d,ella smobilizzazione compiuta 
o per mezzo del pagamento provato del cre-
dito della Banca o per mezzo di un' accen-
sione d'ipoteca, quella riduzione nelle tasse 
di trapasso, che viene dalla proposta gover-
nativa sottoposta n condizioni che intralciano 
inutilmente la libertà di movimento degli 
istituti. 

Non mi nascondo per altro un inconve-
niente del mio emendamento ed è questo. In 
alcuni casi la Banca dovrebbe pagare prov-
visoriamente la tassa intera, salvo il rimborso 
do,po l'avvenuta mobilizzazione, e questa li-
quidazione potrebbe avvenire anche dopo qual-
che anno. Ma i casi in cui ciò accadrebbe sa-
rebbero.poco'numerosi, e questo inconveniente 
sarebbe compensato dal vantaggio della, mag-
gior libertà di movimento assicurata dal mio 
emendamento agli Istituti nelle legittime ope-
razioni di mobilizzazione. 

E giacché mi trovo a parlare, pregherei 
l'onorevole ministro di esprimere la sua opi-
nione sopra una raccomandazione che gli ho 
fatta nell'ultimo mio discorso. 

Io ho raccomandato ai suoi studi un con-
cetto che del resto non è soltanto mio, ma 
di persone pratiche dei luoghi ed assai com-
petenti che consisterebbe nell'assicurare un 
più certo e rapido pagamento per quanto ri-
guarda specialmente terre migliorate a vigna, 
che per debiti sono venute in proprietà dei 
Banchi, specialmente del Banco di Napoli. Ho 
accennato al ministro che si poteva ottenere 
questo risultato, attribuendo la proprietà di 
quote di queste vigne a contadini, sotto con-
dizione del pagamento a rate dell'interesse e 
dell'ammortamento. Io ho la persuasione, che 
in molti casi ciò sarebbe vantaggioso tanto 
al Banco quanto ai contadini. Yi sarebbero 
certo difficoltà, Certo non basta un decreto 
od una circolare. La macchina burocratica è 
fatta per camminare sulle vie maestre, non 
per tracciare strade nuove come sarebbe 
questa. Occorre che chi inizierà l'opera ci 
metta qualcosa di sè stesso ed operi con in-
telletto di amore. 

Sono convinto che la cosa merita di es-
sere considerata, e per i suoi resultati im-
mediati, e perchè sarebbe un primo passo 
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del Governo in questa via, di tener conto 
anche dell'interesse dei contadini, e di ini-
ziare una politica, che là dove ne trova oc-
casione, favorisca la formazione di una pic-
cola proprietà pei contadini. 

Perchè o signori sono vari giorni che noi 
stiamo qua votando provvedimenti, che sa-
ranno necessari, indispensabili, che saranno 
la punizione meritata delle nostre impru-
denze passate, ina che non di meno hanno 
per resultato ultimo, di mettere ostacoli alla 
produzione nazionale. Se si potesse nello 
stesso tempo, sia pure in proporzioni modeste, 
facilitare questa produzione, sarebbe cosa 
giusta. 

Questi contadini, nell'interesse dei quali 
parlo, per una questione d'importanza rela-
tiva, ma che pure ha la sua importanza, rap-
presentano i due terzi della popolazione ita-
liana e sono essi che producono la massima 
parte della ricchezza, che noi .qui in questi 
ultimi anni abbiamo sperperato. Io credo che 
non sia giusto, quando se ne presenti l'oc-
casione, di non interessarsi alla loro sorte. 

Mi si risponderà che la questione riguarda 
più le Banche che il Governo. 

Ma io faccio notare che anzitutto riguarda 
il Governo, per quanto si riferisce alle faci-
litazioni fiscali e poi perchè le condizioni di-
sgraziate nelle quali versano le Banche hanno 
reso necessario un intervento molto attivo 
ed energico nel loro andamento da parte del 
Governo stesso. 

Non pretendo una decisione immediata, 
ma consiglio all'onorevole Sonnino di studiare 
la questione d'accordo tra il Governo e le 
Banche, perchè sarebbe cosa desiderabile e 
giusta il risolverla. 

Non ho altro da dire. 
Presidente. L' onorevole De Bernardis ha 

presentato un articolo aggiuntivo 8-bis all'al-
legato Q: 

« Le riduzioni delle tasse di registro, di 
cui nei precedenti articoli, sono estese ai con-
trat t i di vendita, che fossero stipulati a be-
neficio di privati per parte di Banche o So-
cietà, quando però con lo stesso contratto il 
prezzo sia devoluto ad un Istituto di emis-
sione in sodisfacimento di un credito dello 
Istituto medesimo, e di data anteriore al 20 
febbraio 1894. » 

L'onorevole De Bernardis ha facoltà di 
parlare. 

De Bernardis. Ho chiesto di parlare perchè 
ho un emendamento segnato come aggiunta 
all'articolo 8 e che risponde in gran parte 
alle osservazioni dell'onorevole Franchett i ; 
però mi pare che a facilitare la discussione, 
sia opportuno ne dica qualche parola. 

I l concetto dell'articolo è molto semplice. 
I l ministro ha anzitutto di mira di facilitare 
le smobilizzazioni; in un concetto simile non 
è possibile non essere pienamente d'accordo. 
Però, per quanto abbia letto attentamente i 
vari articoli dell'allegato mi è sembrato, forse 
mi sbaglierò ma non credo, che si sia con-
templato sempre il rapporto giuridico tra lo 
istituto d'emissione ed il debitore. 

Ora, come diceva l'onorevole Franchetti , 
c'è una situazione totalmente diversa che 
ci è rivelata dall ' ispezione sulle banche; so-
cietà, ditte private, hanno debiti ipotecari 
presso gì' istituti d'emissione e ritengono gli 
immobili sui quali gli ist i tuti d'emissione 
hanno emesso le loro ipoteche. E questi co-
stituiscono i più gravi incagli delle nostre 
banche; le più forti e pericolose immobiliz-
zazioni, che paralizzano e ristagnano questa 
parte della nostra vita economica. 

Ora con questa legge si vuol mirare ad 
accrescere le immobilizzazioni agli Istituti , 
o a liberarli delle immobilizzazioni mede-
sime ? 

Nella seconda ipotesi, che certamente è 
quella del Governo, bisogna agevolare i de-
bitori degli Ist i tuti a poter pagare il debito 
ipotecario inscritto a favore dell 'Isti tuto me-
desimo, vendendo gli immobili ipotecati. 

Ora, poiché credo che in questo concetto 
il Governo non dovrebbe trovare difficoltà a 
consentire, perchè risponde al suo pensiero, 
mi son permesso di proporre un emendamento, 
per il quale i contratti di vendita, non solo 
fat t i dtii diretti debitori a prò degli Ist i tuti 
medesimi, ma fatti anche con privati, siano 
registrati con tassa di favore a condizione 
però, che nell 'istrumento intervenga l ' Ist i tuto 
di emissione ed il prezzo si paghi ad esso in 
sodi sfazione di un credito anteriore al 20' feb-
braio 1894. 

Si potrebbe anche aggiungere, e garantito 
da ipoteca, ma, a dire il vero, non mi pare 
che occorra. 

Questo è l'emendamento, che io presento: 
e poiché l'onorevole ministro deve rispondere 
all'onorevole Franchetti, sarà opportuno che 
dica la sua opinione sull'emendamento mio 
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essendo evidente ohe, se l 'onorevole minis t ro 
non l 'accetta, a me non resta a far altro che 
r i t i rar lo . 

Sonnino Sidney, ministro del tesoro. Domando 
di par lare . 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Sonnino Sidney, ministro del tesoro. Comincio 

dalla domanda dell 'onorevole F ranche t t i e lo 
prego di r inv ia re questa quest ione della alie-
nazione a piccoli lot t i degl i immobil i , ag-
giudicat i agl i i s t i tu t i , ad a l t ra sede, dove c'è 
uua proposta di articolo aggiunt ivo , che so-
migl ia alla proposta sua. Sarebbe l 'art icolo 6 bis 
del l 'a l legato R . 

Ora vengo alla quest ione delle r iduzioni 
di tassa ; e prego la Camera di volere acco-
gliere il complesso di quest i provvedimenti-
del l 'a l legato Q, perchè son t u t t i collegati in 
modo, da formare un sol tut to . 

Tu t te queste r iduzioni scalari di anno e 
di tassa non son fa t te a caso. Sono fa t te 
prendendo di mira t u t t e le grosse operazioni 
fa t te in quest i u l t imi t empi dai nos t r i Is t i -
t u t i di emissione e ada t tando un po' le ra-
gioni della legge al le condizioni diverse delle 
operazioni degl i I s t i tu t i . L 'onorevole Fran-
chet t i ha in par te seguito questo genere di 
contra t t i nel la sua proposta, ma la sua propo-
sta perviene, secondo me, ad eccessi per una 
parte , a d i fe t t i dal l 'a l t ra : eccessi come termine, 
poiché met tendo quasi (meno una piccola cosa) 
una sola lunga scadenza per tu t t e queste con-
cessioni, egli v iene a dare, secondo me, un 
pr iv i legio esorbi tante per molt i r igua rd i a 
chi ha la disgrazia di avere un debito ante- | 
r iore al 20 febbraio 1 ^94. I n quest i casi, la di-
sgrazia potrebbe d iventare una delle maggior i 
for tune. I n f a t t i il debi tore potrebbe fare una 
serie di operazioni a saggio r idot to per uno 
spazio di 8 anni, cioè per un tempo che a 
me pare assai lungo. 

Poi devesi r i levare che, accanto al t roppo 
grande vantaggio , può sorgere il pericolo di 
t en ta t iv i di speculazione. 

Franchetti. Uno solo. 
Sonnino Sidney, ministro del tesoro. Ora io 

credo . che, anche nell ' in teresse deg l ' I s t i tu t i , 
questo t roppo lungo t e rmine concesso a var ie 
speculazioni sia nocivo; poiché non costr inge 
i debi tor i a veni re a pa t t i dentro un periodo 
non t roppo lungo per sbrogl iare (che è una 
delie vere ragioni della proposta) t u t t a la si-
tuazione int r icat iss ima, g iur idica e finanzia-

ria, della propr ie tà impegna ta nel le opera-
zioni di cui si discorre. 

Yi è inol t re un grande interesse pubbl ico 
nello stimolo che der iva dal t imore di non 
veder prorogati , come io vorrei che non fossero 
prorogati , quest i t e rmin i : l ' in teresse , cioè, di 
vedere e sapere l ibera t i gl i I s t i t u t i di emis-
sione da operazioni che li vincolano con danno 
della circolazione per l ' in t r ica ta s i tuazione 
dei rappor t i di p ropr ie tà f ra essi e i loro cre-
ditori . 

Occorre svincolar tu t to e che la legge 
provveda a questo svincolo salutare nel p iù 
breve tempo possibile. 

Per al t ro verso, la proposta dell 'onorevole 
F ranche t t i può essere difettosa, inquantochè 
impone ag l ' I s t i t u t i l 'obbligo ad ant icipazioni , 
in alcuni casi ingent i , per poi dovere aspet-
ta re un anno, due, t re o quat t ro per vedersele 
r imborsare dal Fisco. 

Quanto al la proposta del l 'onorevole De 
Bernardis , egli a l larga la concessione che si 
vorrebbe far qui nel l ' in teresse degli I s t i t u t i 
d 'emissione, e la estende a t u t t i i contra t t i 
di vendi ta che fossero s t ipula t i a benefizio 
di p r iva t i per par te di Banche o Società, 
purché poi il prezzo sia devoluto ad un Isti-
tu to di emissione a sodisfacimento di un 
credito. Siffat ta concessione creerebbe una con-
dizione eccessivamente p r iv i leg ia ta a favore 
dei debitori degli I s t i t u t i di emissione. 

De Bernardis. Per debi t i anter ior i al 20 feb-
braio 1894. 

Sonnino Sidney, ministro del tesoro. Ma basta 
avere un debito anter iore 1 20 febbraio 1894 
con un Is t i tu to , per poter vendere una pro-
pr ie tà con una r iduzione di tassa eccessiva, 
anche se ciò non sia necessario per le smobi-
l izzazioni degl i I s t i tu t i . Quindi, o è superflua, 
o è eccessiva la proposta dell 'onorevole De Ber-
nardis . Tanto p iù che le Società di cui par la 
l 'ordine del giorno De Bernardis trovano, in 
due articoli delle proposte fat te , t u t t e le com-
binazioni possibil i . 

10 non credo che si potrebbe, teor icamente , 
ammet te re che un privi legio, come quello da 
noi proposto allo scopo di giovare agl i I s t i t u t i 
d 'emissione, sia esteso sino al punto desiderato 
dall 'onorevole De Bernardis , che si risolve-
rebbe quasi ne l l ' annu l lamento della tassa. 

11 concetto che ha informato tu t to questo 
al legato è stato quello di rendere possibi l i 

| le due. o t re operazioni che si debbono fa re 
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per liberare le proprietà incagliate, senza pa-
gare mai più di una tassa eli registro. "tanto 
è vero ohe si è reso possibile ola e una pro-
prietà venga ceduta all 'Istituto, che l 'Istituto 
la ceda ad un terzo, che questo terzo la ceda 
ad un quarto... 

Dé Bernardis. Nel mio emendamento non c' è. 
Sennino Sidney, ministro del tesoro. ... Io parlo 

dell'allegato proposto del Governo, e trovo che 
in quest'allegato si è fatto in modo che pos- ' 
sano avvenire tre trapassi di un immobile 
senza arrivare nemmeno a pagare quella che 
sarebbe una ordinaria tassa di registro. Ora 
mi pare che qui ci sia già uria taleriduzionè 
di tributo da non potere estenderla 'più oltre. 
I l passàggio dell'e operazioni di cui s!i di-
scorre attraverso l'Istituto cV'èriiife'siorio rende 
p-rù giustificabile la concessione iWtta, giacché 
quegli Istituti sono sotto la vigilanza diretta 
governativa, e quindi è più facile evitare la 
frode. Qui non si tratta di fare una legge di 
remissione di debiti ai terzi, ni a di fare una 
legge nell'interesse degli Ist i tuti per la mo-
bilizzazione dei loro crediti : il che torna a 
vantaggio generale. 

•Presidènte. L'onorevole De Bernardis ha fa-
coltà di parlare. 

De Berhardi'S. Certamente io nori avrei chie-
sto unà legge di remissione di debiti a terzi.,. 

Presidente. Rammento che il suo emenda-
mento deve essere discusso in un altro posto. 

De Bernardis. L'abbiamo richiamato a que-
sto punto. 

Sennino Sidney, ministro del tesoro. Credo che 
se ne possa fare una soia discussione. 

De Bernardis. Sì, perchè il concetto è unico. 
Ora io faccio una semplice dichiarazione. 

Presidente. Faccia la sua dichiarazione. 
De Bernardis. Credevo che il ministro ten-

desse davvero alia smobili-zzazione, ed a .me 
è sembrato utile indicargli con la mia pro-
posta una via per raggiungere più sollecita-
mente la meta, facilitando la vendita degli 
immobili a favore dei privati. 

L'onorevole Sonnino, seguendo il suo in-
derogabile sistema, respinge la mia modesta 
proposta, e crede che basti al l ' intento che si 
possa procedere a queste operazioni col pa-
gamento di una doppia tassa. iNon avverte 
però che il suo sistema presenta gravi incon-
venienti : basta avvertire che obbliga a due 
trasferimenti: dalla Società debitrice a l l ' Is t i -
tuto di emissione, e da questo al privato ac-
quirente, e crea in tal guisa rapporti giuri-

dici "nuovi fra il compratore privato e l ' Ist i-
tuto, dei quali rapporti .'giuridici si potrebbe 
fare a meno. Ma poiché il ministro ritiene 
inutile e soverchio l'emendamento, lascio a 
lui la responsabilità del suo assunto, e lo ri-
tiro. 

Presidente. Onorevole Franche!ti , E l l a in-
siste nel suo emeiidariiento ? 

Prandi etti. Desideravo solamente accennate, 
che i l mio emendamento non lascia la libertà, 
come sembrava al ministro, eli fare cambiare 
di mano parecchie volte gl i immobili con ri-
duzione di tassa, poiché questa riduzione è 
subordinata, sia al pagamento effettivo e de-
finitivo dei debiti, sia, in alcuni casi speciali, 
all 'iscrizione d'ipoteche a favore degli isti-
tuti. Del resto non essendo accettato il mio 
emendamento, auguro che il concetto che lo 
informa sia studiato e sia studiato anche 
l'altro concetto, a cui ho accennato, e che ha 
per iscopo di facilitare non solo le mobilizza-
zioni relative alle Banche, ma in genere tutte 
le smobilizzazioni di tutta questa enorme 
massa di stabili, che sono arenate ; e dopo 
ciò ritiro il mio emendamento. 

Presidente. Essendo ritirati gli emenda 
menti, non rimane che quello del Ministero 
e della Commissione, il quale consiste nel 
sostituire alle parole: « Fino al 31 dicembre 
1895 » con le quali comincia l'articolo 2°, que-
st 'altre: « Fino al 30 giugno 1891). » 

Pongo dunque a partito quest'articolo 2° 
dell'allegato con la modificazione concor-
data tra Ministero e Commissione e che ho 
accennata. Chi lo approva si alzi. 

(E Approvato). 

« Art. 3. Fino a tutto l'anno 1896 sarà ri-
dotta all' 1 per cento la tassa proporzionale : 

a) sopra gli atti civili o commerciali e 
gli atti o decisioni giudiziali traslativi della 
proprietà di beni immobili in pagamento di 
crediti ipotecari iscritti a favore degli Isti-
tuti di emissione o dei loro crediti fondiari: 
purché i predetti crediti ipotecari abbiano 
data anteriore alla pubblicazione della pre-
sente legge: e ciò fino all'ammontare elei cre-
diti medesimi, salva l 'applicazione àlìa even-
tuale plusvalenza del fondo dell'aliquota di 
1} SJ S S BJ prescritta dàlie leggi vigenti : 

b) sopra gli atti medesimi Ai trasferi-
mento ad un Istituto di emissione di beni 
immobili, sui quali graviti un'ipoteca che 
sia stata ceduta da una Società commerciale 



Atti Parlamentari -— 1823 ~ (Jmnerj dei De ntati 
,,„,.,. , . . . ... , . n • .... ,.,„..i-. ,.1..^.-...^..«, -i,.l — ......IH.— 

LEGISLATURA XIX — &BB&IONB — DISCUSSIONI — '2a vd&NATA DEL 24 LUGLIO 1895 

all ' Ist i tuto stesso in garanzia di un credito 
verso la Società cedente, preesistente alla 
pubblicazione della presente legge, e fino a 
concorrenza della somma garantita dalla ipo-
teca stessa. » 

(E approvato). 
« Art. 4. Fino a tutto l'anno 1896 sarà 

ridotta % 2 per mille la tassa proporzionale 
di registro sopra gli atti di concessione di 
crediti ipotecari da parte rTéjyli Isti tuti di 
emissione o dei loro Credici fondiari, e s'o-
pra gli atti di cessione d'i Créditi ipotecari 
agli Ist i tut i di emissione o ài loro Crediti 
fondiari, in pagamento di Créditi posseduti 
dai medesimi precedentemente alla pubbli-
cazione della presente légge » 

(E approvato). 
« Art. 5. Fino a tutto l'anno 1897 sarà ri-

dotta all 'I per cento la tass'a proporzionale 
di registro: 

I o sopra gli atti di alienazione da parte 
degli Ist i tuti di emissione o dei loro Crediti 
fondiari degli immobili dà essi posseduti alla 
data della pubblicazione della presente legge; 

2° èopta gli atti di trasferimento o per-
muta d'immobili 0 di quote di immobili, tra 
gli Ist i tut i di emissione e i loro Crediti fon-
diari. » 

{È approvato). 
« Art. 6. Fino a tutto l'anno 1899 sarà ri-

dotta all ' i per cento la tassa proporzionale 
di registro sopra gli atti di alienazione degli 
immobili clie pervenissero agli Isti tuti di 
emissione, o ai loro Crediti fondiari, in con-
formità degli articoli precedenti; purché ven-
gano sottoposti a registrazione entro tre anni 
dal precedente trasferimento. » 

V {E approvalo). 
« Art. 7. Fino a tutto l'anno 1899 sarà ri-

dotta al 2 per cento la tassa proporzionale 
di registro sul primo atto di ulteriore tra-
sferimento a tìtolo dì compra-vendita della 
proprietà degli immobili di cui nei prece-
denti articoli 5 (comma ì) e 6; purché venga 
-a registrazione entro un anno'dalla registra-
zione del precedente 'trasferimento. » 

(È approvato). 
« Art. 8. Agli atti Registrati in virtù delle 

precèdenti disposizioni non si applica Fau-
mento dei due decimi prescritto dall'articolo 

158 della legge 13 settembre 1874, n. 2076 
(serie 2 a). i» . 

(È approvato). 
Rileggo l'articolo 34 di cui fa parte in-

tegrante l 'allegato Q di cui diedi ora lettura. 
« Al comma 1° dell'articolo 19 della legge 

10 agosto 1893, n. 449, sono sostituite le di-
sposizioni contenute nell'ai legato Q, che forma 
parte integrante della presente legge. » 

Lo poiigo a partito. 
'Chi lo approva si alzi. 
(È approvato). 
« Art. 35. Sono approvate le disposizioni 

contenute nell 'allegato R, che forma parte in-
tegrante della presente legge, r iguardanti i 
Crediti fondiari degli Ist i tuti di emissione. » 

Passeremo óra alla discussione dell'alle-
gato R. 

Disposizioni riguardanti i Crediti fondiari 
degli Istituti di emissione. 

« Art. 1. I Crediti fondiari degli Is t i tut i 
di emissione avranno facoltà, per una volta 
tanto, di consentire ai mutuatari che, - alla 
data della pubblicazione delia presente legge, 
siano in arretrato di non più di otto seme-
stralità, di prolungare i termini di rimborso 
dell'intero mutuo di tante nuove rate, quante 
sono le semestralità scadute, ripartendo egual-
mente su tutte le rate ancora da scadere l'am-
montare degli interessi di mora.già dovuti. 

« In tali casi non sarà dovuto alcun nuovo 
compenso all'erario, e l'atto relativo sarà re-
gistrato con la tassa fìssa di lire 3. » 

A questo articolo 1 dell'allegato È l'onore-
vole Vischi propone il ségùente eméhda-
mento : 

All'art. 1 dell'allegato E. 
« Ai mutuatari che alla data della presente 

legge siano in arretrato di non più di otto 
semestralità, i Crediti fonàiarii degl' Isti-
tuti di emissione daranno facoltà di prolun-
gare i termini di rimborso dell'intero mutuo 
di tante nuove rate, quante sono le semestra-
lità scadute, riportando egualmente su tut te 
le rate ancora da scadere l 'ammontare degli 
interessi d'i mora già dovuti. 

« I Crediti fondiàrii predetti hanno facoltà, 
previa Una revisionò di perizia dei fondi ipo-
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tecati, di consentire ai mutuatari la diminu-
zione delle semestralità ed il prolungamento 
della durata dei mutui. » 

(Il resto è identico)-

Vi è poi un altro emendamento a questo 
articolo 1 dell'allegato R, proposto dagli 
onorevoli Balenzano, Branca, Vollaro De Lieto, 
Mecacci, Gallini, Del Balzo, Parpaglia, Lo vito, 
Aguglia, Modestino, Casale, Mezzanotte, De 
Giorgio, Vetroni, Episcopo, Lazzaro, Bovio, 
Salaris G. Brunetti, Pansini, Lojodice, Ri-
naldi, Falconi, Ruffo, Capruzzi, De Bellis, 
De Nicolò, Squitti, Lo Re N., Ludovico Fu-
sco, Frasso Dentice, Testasecca, Castorina, 
Reale, Nicastro, Marescalchi-Gravina, Grassi-
Pasini, Roxas, Quintieri, V. De Biasio, A. Ro-
mano, Leali, Della Rocca, Zainy, De Gaglia, 
Billi. Manna, Montagna, De Amicis, Giusso, 
De Biasio L., G. Ruggieri, E. Morelli, Del 
Giudice, Luigi Gaetani, Verzillo, Trinchera. 

Tale emendamento è il seguente : 

« I mutuatari, i quali, al 31 dicembre 1895. 
siano in arretrato di non più di otto seme-
stralità, hanno facoltà di prolungare i ter-
mini di rimborso dell'intero mutuo di tante 
nuove rate quante sono le semestralità sca-
dute, e non pagate e l 'ammontare degl'inte-
ressi dì mora già dovuti. 

« In tali casi non sarà dovuto alcun com-
penso all'erario, e sarà con la tassa fissa di 
lire 3 registrato il relativo atto, dal quale, 
senza spese, sarà, a cura dell 'Istituto, ese-
guita annotazione a margine della iscrizione 
ipotecaria. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Vischi 
per isvolgere il suo emendamento. 

Vischi. La legge 10 agosto 1893, premu-
rosa soltanto di affrettare le smobilizzazioni 
in un breve periodo di tempo, pose in liqui-
dazione gli Ist i tuti di credito fondiario. Le 
conseguenze di tali disposizioni, forse peg-
giori di quelle che poteva temere lo stesso 
legislatore del tempo, hanno allarmato l'at-
tuale Gabinetto e lo hanno consigliato a tro-
var modo di conciliare il beninteso interesse 
della liquidazione con quello dei mutuatari. 

Queste parole ripetute nelle relazioni del 
Governo e della Commissione furono dette 
dall'onorevole Sonnino nella sua esposizione 
finanziaria; e furono applaudite dal paese, e 
forse non furono ultima delle ragioni per cui 

il paese manifestò la sua simpatia verso il 
Ministero. 

L'onorevole Sonnino ha riconosciuto che 
il gran numero di mutuatari morosi, i molti 
e frequenti giudizi di espropriazione, la man-
canza di acquirenti, l ' inevitabile conseguenza 
per gli Ist i tuti di aggiudicarsi quasi sempre 
l ' immobile espropriato, creando così una ma-
nomorta bancaria, siano danni tut t i dipen-
denti dall 'attuale stato di depressione della 
proprietà immobiliare ; e si propone di prov-
vedervi con l'allegato R. 

Esaminiamone brevemente il contenuto, 
in rapporto del primo articolo che io vi prego 
di voler emendare. 

L'onorevole Sonnino propone, con questo 
allegato, varie facilitazioni per smobilizzare. 
Solamente nel primo articolo si ricorda delle 
promesse fatte ai mutuatari, e propone una 
qualche facilitazione. 

Io non potrei dir meglio il concetto in-
formatore di questo primo articolo, che ri-
petendo le bellissime parole scritte dall'ono-
revole Sonnino nella sua relazione. 

Egli dice : « E superfluo il dimostrare che 
quando un mutuatario sia in mora di alcune se-
mestralità, gli riesce più difficile, per non dire 
impossibile, come si avvera nella maggior parte 
dei casi, di liquidare l 'arretrato e di tenersi, 
ad un tempo, in corrente col pagamento delle 
semestralità. Infatti , se i redditi della sua 
proprietà non gli hanno consentito di pagare 
regolarmente le quote semestrali, il mutua-
tario potrebbe ricavare da essa ben più dif-
ficilmente i mezzi per sodisfare l 'arretrato. 
E poiché da questa condizione derivano le 
amministrazioni giudiziarie, le espropriazioni 
e le aggiudicazioni al l ' Is t i tuto — fat t i tut t i 
dannosi non solo al proprietario, ma anche 
allo stesso Credito fondiario ed alla economia 
immobiliare — proponiamo che sia data fa-
coltà al l ' Is t i tuto mutuante di accordare al 
mutuatario un prolungamento del periodo di 
tempo stabilito dal contratto per il rimborso 
dell 'intero mutuo. » 

Arrivati a questo punto, molti si augura-
vano che l'onorevole Sonnino avesse proposto 
qualche cosa che rispondesse a tutte queste 
premesse; ma hanno trovato l 'amara disillu-
sione di vedere che egli si è limitato sol-
tanto a proporre la facoltà agi' Ist i tuti di ac-
cordare ai mutuatarii, che si trovino in arre-
trato di non oltre otto semestralità, di conso-
lidare tale loro debito, con determinate con-
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dizioni, per pagarlo alla scadenza del mutuo, j 
il quale per ciò resterebbe protratto. i 

Io, orimi di andar oltre, prima, vale a j 
dire, di occuparmi della seconda parte, che 
mi sembra più importante del mio emenda-
mento, dico qui una parola di giustificazione 
della prima parte dello emendamento mede-
simo, diretto a rendere non facoltativa, ma 
obbligatoria per gli Istituti la concessione di 
uuesta agevolezza. 

Sia pure che tutto il benefizio promesso 
si debba ridurre a questo concetto del Go-
verno, vediamo se con la sua proposta egli 
conceda davvero un'agevolezza ai mutuatarii 
morosi. A mio modo di pensare, no. 

L'onorevole Sonnino non dà ai mutuatarii 
morosi il diritto di godere di quest'agevolezza, 
ma ha dato agli istituti la facoltà di poterlo 
concedere. Egli , e lo dice apertamente nella 
sua relazione, ha veduta la necessità di pre-
venire abusi da parte degli istituti, ed ha 
creduto di fissare determinati limiti alla fa-
coltà di concedere o no il favore della legge; 
ma la prevenzione del ministro credo che 
sveli troppo il concetto restrittivo della stessa 
concessione. I l ministro, con lo sguardo sem-
pre fìsso al suo obbiettivo di voler ad ogni 
costo la smobilizzazione, ha voluto vincolare 
gì' istituti affinchè non largheggiassero in sif-
fatte concessioni. 

Grià da taluni funzionari degli Istituti si 
dice senza reticenze che questo articolo re-
sterà sempre lettera morta; ma io temo che 
questo articolo potrà addivenire un mezzo di 
preferenze temute, sospettate, se non reali. 

Ma, domando, quale sarà la garantia per 
gl'interessati, di non essere esposti ad una 
diversità di trattamento? 

Occorre dunque ben diversamente redigere 
questa parte dell'articolo, e dare come ob-
bligo quello che è facoltà per gì' Istituti. 

Io dovrei svolgere più largamente il mio 
emendamento, ma poiché vedo che altri miei 
colleghi hanno presentato un emendamento, 
che tende precisamente a sostenere questa 
idea, mi rimetto a quello che essi diranno, 
certamente meglio di me. Dico, riassumen-
domi: modificate il mio concetto, riservate 
pure ad un regolamento delle sanzioni, per 
impedire un troppo largo uso di questo be-
nefizio; ma fate che questo articolo non debba 
essere causa di vane speranze, e di moltis-
sime disillusioni. 

Ma quello che m'interessa, l'ho detto da 

principio, è la seconda parte dell'emenda-
mento mio. quella cioè che dice: « I Crediti 
fondiari predetti hanno facoltà, previa una 
revisione di perizia dei fondi ipotecati, di con-
sentire ai mutuatari la diminuzione delle se-
mestralità ed il prolungamento della durata 
dei mutui. » 

Contro questo emendamento ho udito ri-
petere che osta la necessità delle mobilizza-
zioni. 

Mi permetto di osservare che, se un'of-
fesa questo poteva temere, l'avrebbe ricevuta 
più dall' articolo come si propone dal Mini-
stero che da questo emendamento. 

Quando il Ministero consente, sia pure in 
una maniera così facoltativa, agli Istituti di 
prolungare la durata dei mutui per pagare, 
nientemeno, le semestralità già maturate e 
non versate, egli ammette di potersi ritardare 
le smobilizzazioni di capitali già immobiliz-
zati. 

Al contrario la mia proposta più che of-
fendere un concetto di smobilizzazione viene 
a proporre un regolamento diverso per l'esa-
zione delle semestralità future, da scadere. 

Si dice: ma badate, quando voi avrete di-
minuito il quantitativo pattuito delle seme-
stralità. prolungando la durata dei mutui, 
avrete tolto agli istituti quell'annuale rim-
borso, sul quale essi debbono fare assegna-
mento per il pagamento dei cuponi e per lo 
ammortamento graduale delle cartelle. 

Questa osservazione può contenere qual-
che cosa di vero; ma quando fosse messa di 
fronte all'interesse grandissimo che hanno 
gli Istituti, come fugacemente dimostrerò, di 
salvarsi dal pericolo gravissimo di perdere 
più del 50 per cento, del credito che oggi 
vantano contro i mutuatarii, sarà evidente 
che, tra i due mali, quello che propongo è 
il minore. Tra il danno che ben potete ri-
parare con un diverso provvedimento, sia pure 
nell'articolo 8 di questo allegato, ovvero sta-
bilendo un interesse più mite ai possessori 
delle cartelle od anche un rimborso più lento 
del credito degli Istituti ; e l'utile indiscuti-
bile di assicurare a questi Istituti il ricupero 
di tutto il loro credito, credo bene che gli 
Istituti dovranno esser grati al legislatore se 
venisse accettato il mio emendamento. 

Lia per desiderio di brevità e di chiarezza 
maggiore, consentitemi che io qui vi ricordi 
un fatto indiscutibilmento vero, e che mi au-
guro possa guidarci in questa discussione. 
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In molte regioni d ' I tal ia , e specialmente 
nelle Puglie, di cni parlo sovente perchè me-
glio le conosco, le operazioni di Credito fondia-
rio, avvennero in conseguenza della trasforma-
zione della coltura dei terreni. Quando la 
Francia, per l 'avvenuta distruzione dei suoi 
vignéti , e per i larghi rapport i commerciali 
eli e all'ora aveva con noi, ci faceva richieste 
r i m u n e r a t i c i di vino, tutt i , forse a spropo-
sito, si abbandonarono a trasformare il terreno, 
riducendolo vigneto; ma poiché mancavano 
di capitali, si diressero al credito bancario, 
e poscia credettero di regolarizzare bene i 
fa t t i loro rivolgendosi agli I s t i tu t i di Credito 
fondiario. Gli Is t i tu t i furono larghi di favore. 
Molte sentenze di magistrat i hanno . dimo-
strato, che essi, mettendosi a gara fra loro, 
finirono coll ' invitare molti a fare di queste 
operazioni. Certa cosa è che le operazioni fu-
rono fat te ed in larga misura. 

Ma alla base di che? Alla base di valuta-
zioni che avevano tenuto per principale fat-
tore il reddito della terra, rappresentato al-
lora dal prezzo del vino. 

Ora, domando, quando per circostanze in-
dipendenti dai mutuatar i ,per il ribasso enorme 
del prezzo di quello che è, potrei dire, l 'unico 
prodotto di quelle terre, la rendi ta del fondo 
ipotecato, si è diminuita di circa la metà, 
come potete pretendere che costoro, malgrado 
tu t ta la loro buona volontà, possano soppor-
tare il pagamento di una semestralità che 
era s tab i l i t a ' a base di al tr i cr i ter i? Con il 
vino a 60 lire l 'ettoli tro si -poteva pagare, 
dico per ipotesi, 10 mila lire di semestrali tà; 
ma col vino a 80 lire l 'ettoli tro non si potrà 
mantenere tale impegno.. Che cosa accadrà, 
onorevole Sennino ? 

Per quanto El la abbia voluto rivolgere 
uno sguardo benevolo versoi mutuatar i morosi, 
domani troveremo che queèti e tu t t i gli a l t r i 
si renderanno morosi per necessità di cose, e 
si esporranno a quei danni, cioè alle espro-
priazioni od alle amministrazioni giudiziarie; 
mentre la economia pubblica si t roverrà espo-
sta a quella manomorta ed a tu t te quelle 
sciagure che El la ha desiderato d ' impedire 
con quest 'allegato. 

I mutuatar i dicono : metteteci nella condi-
zione di poter sopportare gl ' impegni assunti 
ed i l Credito fondiario, se potrà veder pro-
lungato il periodo del suo integrale rimborso, 
vedrà assicurato il' rimborso medesimo. Col 
volere assolutamente mantenere gli a t tual i j 

contratti , costringerete i proprietar i a pagare 
quello, che non possono pagare; ricorrerete alla 
espropriazione, per l iquidare, seppure il 50 
per cento del credito, condannando g l ' I s t i tu t i , 
che avevano i crediti fondiari, a gravissime 
perdite. 

Credo che, accettando questo emendamento, 
recherete vantaggio a tut t i . 

I l ministro medesimo, facendo delle cate-
gorie degli at tuali mutui di credito fondiario, 
ha riconosciuto che la categoria dei mutui , 
dei quali non si può sperare il rimborso, cioè 
la quinta, è quella dei mutui accordati per 
e sulle nuove costruzioni in seguito alla legge 
del 1885, ed implici tamente ha riconosciuto 
che i mutui di cui io parlo sono considerati 
solvibili; ed è evidente che accettandosi que-
sto emendamento avrete tut to da guadagnare . 
Impedirete le amministrazioni giudiziarie ; 
impedirete le espropriazioni; impedirete quella 
manomorta, che tanto vi al larma ; metterete 
la proprietà nella condizione di rendere d i 
più, stando nelle mani degli at tual i possessori 
che in quelle degli Is t i tu t i ; solleverete la 
piccola proprietà, che negli altri paesi a t t i ra 
1' attenzione del legislatore, compirete un 
atto eminentemente politico. Dico un atto 
politico, imperocché quando Ella, onorevole 
ministro, ponga, mente alle conseguenze di 
una violenta espropriazione, comprenderà fa-
cilmente che gli espropriat i non scenderanno 
dall 'agiatezza alla miseria con animo sereno 
e tranquillo, ma diranno che il legislatore 
poteva salvarli, e non lo volle. Ma costoro 
come manifesteranno questo loro malcontento? 
(Benissimo !) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Balenzano. 

Baienzano. L'onorevole Vischi col suo emen-
damento ha combattuto l 'articolo 1° del pro-
getto ministeriale a nome dei mutuatar i : col 
mio emendamento lo combatto perchè mi pare 
che leda gl ' interessi deg l ' I s t i tu t i : mi pare 
che offenda l 'armonia t ra le varie disposi-
zioni. 

Do lode al ministro del tesoro, benché 
sappia ch'egli non sa che farne delle mie 
lodi, della energia con la quale ha saputo 
risolvere il grave problema del credito fon-
diario. Ritengo che ogni indugio sarebbe 
stato dannoso. 

A me pare che egli lo abbia risoluto (date 
le condizioni in cui si trova il credito fon-
diario) nel modo migliore che fosse possibile? 
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inquantochè quando da un lato ha rassicu-
rato una par te dei possessori delle car tel le 
del credito fondiario, quando dal l 'a l t ro ha 
fac i l i ta to agl i I s t i t u t i di poter con larghezza 
di tempo ammort izzare il loro debito, egli ha 
già in g ran pa r t e r isoluto il problema. 

E la mass ima par te poi mi è parso esser© 
r isoluta con l 'u l t imo emendamento concor-
dato, col quale si dà d i r i t to ag l i I s t i t u t i di 
comprare cartel le al valore nominale, e così 
l iquidare più probamente, ed equamente, Ora 
questo concetto organico a me pereva nel-
l ' in te resse di t u t t i proposto in quest 'ar t icolo: 
imperocché ch iunque è prat ico degli I s t i t u t i 
del credito fondiar io sa bene che il danno 
p iù grave per g l ' i s t i t u t i è quello del cumulo 
degl i a r re t ra t i . 

Sanno i* colleghi che cosa avveniva in 
p ra t i ca? I debitori pagavano il fabbisogno, 
ma r i su l ta dal le s ta t i s t iche del credito fon-
diario e del Banco di Napol i che, fino al 
27 per cento o 28 per cento clegl' incassi che 
faceva il credito, fondiar io serviva esclusiva-
mente per pagare spese di amminis t raz ion i 
g iudiz iar ie e di g iudiz i che si sospendevano 
per due o t re mesi, eppoi si r ip ig l iavano. 

Allora tu t to questo non por tava danno che 
ad una sola is t i tuzione, l ' i s t i tuzione delle lo-
custe dei credi t i fondiar i , la i s t i tuz ione delle 
amminis t raz ioni giudiziar ie . Ora il minis t ro 
ha veduto che vi era un njodo di rendere pos-
sibile al Credito Fondia r io di funzionare . Ma 
che cosa ha fa t to ? 

Ha accordato agl i i s t i tu t i una semplice fa-
coltà. 

Io domando all 'onorevole minis t ro : che 
cosa in tende con questa facol tà accordata agl i 
I s t i tu t i ? Se t ra t tas i di una facoltà semplice, 
non occorreva una legge che ha fa t to nascere 
t an t e speranze, imperocché g l ' i s t i tu t i g ià da-
vano agevolezze di tempo. 

Avrei compreso che l 'onorevole minis t ro 
avesse discipl inato, anche a darsi come fa-
coltà, i casi in cui gl ' I s t i t u t i erano obbl igat i 
a dover concedere'' questo prolungamento; ma 
il dire pu ramen te e semplicemente che gl i 
I s t i t u t i hanno facol tà di p ro lungare fino a 
otto semestral i tà è una cosa che non in tendo 
quale resul ta to prat ico debba portare . 

L 'onorevole Vischi disse che egli t emeva 
che l 'art icolo potesse essere una le t tera morta . 
Ebbene mi augurere i che fosse una le t te ra 
morta. Io temo qualche cosa di peggio e, pur 
contento che l 'onorevole minis t ro abbia con m 

mano felice r isoluta la quest ione del Credito 
Fondiar io , non posso nascondergl i un mio 
t imore grave in torno a l l 'organismo proget ta to 
del Banco di Napoli e del Banco di Sicil ia. 
Avete veduto che la pa r te elet ta del Governo 
p ig l ia il sopravvento, ne l l ' amminis t raz ione 
dei Banchi . E non bas ta il sopravvento, ma 
oltre ai delegat i del Governo, sta come spada 
di Damocle la r innovazione ogni anno, ogni 
due anni , a bella posta perchè i rappresen-
tant i si uni formino ai consigli del Governo. 

Aboli t i i Consigli locali d ' a m m i n i s t r a -
zione, abol i t i i censori che rappresen tavano 
il controllo ne l l ' amminis t raz ione del Banco, 
da pa r t e dei Consigli general i , che sono la 
sola rappresen tanza leg i t t ima, ognun vede che 
i de legat i del Governo rappresentano , se-
condo l 'organismo, la pa r t e p r inc ipa le della 
amminis t raz ione del Banco. E allora, ono-
revole minis t ro , io desidero che sia le t tera 
morta quest 'ar t icolo. 

Ma guai se invece d'essere le t tera morta , 
fosse un ' a rma potente data in mano a coloro 
che devono ammin i s t ra re g l i I s t i tu t i , i qual i 
potessero concedere a me e negare agl i a l t r i ; 
e peggio poi quando potessero concedere a 
me che mi t rovo in condizioni peggior i degl i 
a l t r i . 

E un di r i t to che volete accordare, per le 
condizioni nelle qual i si t rovano gl i I s t i t u t i 
del credito fondiar io? Vi fa te inspi rare da 
queste condizioni? 

Vi rate insp i ra re dal le necessità di abo-
l i re queste innumerevol i e rovinose ammini -
strazioni g iudiz iar ie e tu t t i quest i g iudiz i 
che pendono? E allora fatelo per tu t t i . Ave te 
qualche eccezione da fare? Disc ip l ina te la ; 
ma, per amor di Dio, togl ie te l ' a rb i t r io i l l i -
mitato, assolato, dei prepost i a l l 'Amminis t ra -
zione! 

Io comprendo, onorevole Sonnino, E l l a 
deve essere confortato dal chiedere il predo-
minio del l 'e lemento non elet t ivo negl i Is t i -
tu t i . Quando abbiamo lo spettacolo che u n 
deputa to Napodano esprime la speranza di 
un 'Amminis t raz ione p iù onesta e p iù oculata, 
egli, che de l l 'Amminis t raz ione passata faceva 
parte , è na tura le che il minis t ro debba sen-
t i r s i r invigor i to nel dire che occorre davvero 
qualche cosa per dare ai Banchi un ordine 
p iù onesto e p i » oculato. 

L 'onorevole Sonnino, che è s ta to insp i ra to 
sempre da sen t iment i l iberal i , vuole togl iere 
la poss ibi l i tà degli a rb i t r i i . 
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Ora, se l'onorevole Sonnino non accetta 
i l mio emendamento, mi dia almeno il mezzo 
onde io e tutti possiamo essere sicuri e ga-
rentiti, che non sarà l 'arbitrio soltanto che 
dovrà regolare questa disposizione, la quale 
non è diretta a favorire i proprietarii, ma è 
diretta a ristabilire le condizioni degli Ist i -
tuti. 

Rinunziò al mio emendamento, ma ritengo 
che il rimanere nell 'arbitrio non sia cosa pru-
dente. {Benissimo !) 

Presidente. L'onorevole Napodano ha facoltà 
di parlare per fatto personale. 

Napodano. L'oratore che mi ha preceduto 
ha creduto di rilevare le parole da me pro-
nunziate ieri per dichiarazione di voto, at-
tribuendomi la responsabilità di non aver 
provveduto alle riforme del Banco, alle quali 
accennavo ieri, mentre io avevo fatto parte 
del Consiglio generale del Banco stesso. 

Balenzano. Non ho detto niente di questo. 
Napodano. Io faccio osservare all'onorevole 

preopinante, anzitutto, che io feci parte del 
Consiglio d'amministrazione del Banco, non 
del Consiglio generale, e fui sempre della mi-
noranza del Consiglio stesso. Ma forse le mie 
parole tradirono il pensiero e forse fui ma-
lamente compreso, io volevo dire questo : fino 
a che il Banco di Napoli non avrà una legge, 
la quale ah imis fundamentis ne riordini l'am-
ministrazione, qualunque amministratore co-
stretto a mantenersi entro la cerchia delle leggi 
organiche, non potrà portare al Banco di Na-
poli quella trasformazione salutare, che è ne-
cessaria. 

Se io non fui malamente compreso, volevo 
dire questo, che il Banco di Napoli si è tro-
vato in queste condizioni; da principio non 
era che un monte di pegni con un servizio 
a beneficio dei privati, i quali vi deposita-
vano i loro denari e fruivano di un servizio 
di tesoreria, direi quasi, analogo a quello che 
oggi lo Stato ha conceduto alla Banca d'Italia 
per conto dello Stato. Erano i ricchi quelli 
che depositavano il denaro ed il Banco fa-
ceva il loro servizio di tesoreria e di cassa. 
Tutto ad un tratto quest' Istituto così bene-
merito è stato trasformato. 

Presidente. S i l imiti al fatto personale. 
Napodano. Bisogna chiarire il concetto.Dun-

que il Banco di Napoli, da Istituto quale ho 
descritto, ed a reggere il quale bastavano le 
forze di un galantuomo, di una persona sem-
plicemente onesta, perchè i denari degli altri 

si possono custodire con la semplice onestà, 
è divenuto un Istituto di credito e di emis-
sione ed allora naturalmente sorsero nuovi 
bisogni, nuovi meccanismi; e a questa tra-
sformazione non ha corrisposto né il perso-
nale, nè la legge. 

Questo è ciò che io reclamavo dal mini-
stro del tesoro; e affermo ancora una volta 
che, senza una riforma radicale, senza prov-
vedere a far sì che il personale sia intelli-
gente (non parlo dell'onestà, ammetto che 
siano stati onesti tutti) e che abbia una pro-
pria responsabilità, non si potrà seriamente 
riordinare il Banco di Napoli e coloro che 
credono di difenderlo, rimarranno ingannati. 

Presidente. I l fatto personale è esaurito. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 

del tesoro. 
Sonnino Sidney, ministro del tesoro. I l con-

j cetto mio nel proporre l 'allegato relativo alle 
facilitazioni da farsi ai crediti fondiari, fa 
quello di stralciare dalla legge, che il Go-
verno già propose e non andò fino in fondo, 
ma che il mio collega di agricoltura e com-

| mercìo ha riproposto, le disposizioni princi-
I pali ohe potessero giovare alla più ràpida 
; liquidazione di questi crediti, togliendo un 

pericolo agli Ist i tuti di emissione. 
Ho rinforzalo un poco le primitivo proposte 

perchè, trattandosi di Crediti fondiari in li-
quidazione e per di più appartenenti agl 'Isti-
tuti di emissione,,"si può largheggiare, si può 
andare un po' più spigliati, essendoci la re-
sponsabilità d'Ist i tuti fortissimi che possono 
rispondere delle cartelle, anche indipendente-
mente dal solo mutuo fondiario. 

Certamente la crisi edilizia da una parte, 
la crisi fondiaria ed agricola dall'altra, hanno 
messo moltissimi dei debitori dei crediti fon-
d i a r i in condizioni difficilissime, e mal-
grado la loro buona volontà non hanno potuto 
corrispondere agl'impegni presi. Ma anche gii 
onorevoli Vischi e Balenzano converranno con 
me, che non-tutti i debitori di credito fondiario 
si trovano nella condizione di non aver potuto 
sodisfare ai loro impegni soltanto per effetto 
di disgrazie imprevedute o della crisi gene-
rale, che essi non potevano prevedere e di-
fronte alla quale essi non potevano avere al-
cuna azione. 

Ci sono dei casi, e non pochi, di debitori 
di credito fondiario i quali hanno appena 
pagato una o due rate e poi non hanno pagato 
più nulla. Ci sono persino dei casi di debitori 
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che non hanno paga ta mai nemmeno nna sola 
ra ta . Appena fa t to il mutuo e prese le cartel le 
che assicuravano loro, se non altro, un largo 
e sicuro interesse (e non negherei che a lcuni 
10 avessero ancora nei loro cassetti), oppure la 
real izzazione pronta di un capi ta le ad ot t ime 
condizioni, non hanno p iù pensato affatto a 
pagare una sola ra ta del loro debito. 

Ma, r ipeto quello che già dissi all 'onore-
vole De Bernardis , bisogna persuaders i che 
questa non è una legge di remissione di de-
bi t i , ma è una legge che rende possibile al 
credi tore di concedere ai suoi debi tor i a lcune 
larghezze e ciò nel l ' in teresse degli I s t i tu t i 
stessi, che equivale al l ' interesse della circo-
lazione e dell 'economia nazionale. * 

I creditori , in via ordinar ia , possono con-
cedere le maggior i larghezze possibi l i ai loro 
debitori . Ma gl i I s t i t u t i di credi to fondiar io 
non possono far ciò e per i p r iv i l eg i special i 
a t t r ibu i t i al credito fondiar io e perchè le con-
cessioni potrebbero t r adurs i a danno della ga-
ranzia delle cartelle. Quando poi quest i cre-
d i t i fondiar i d ipendono da I s t i tu t i di emis-
sione, c'è un al t ro graviss imo interesse da 
considerare ed è quello della circolazione. 
Ora (e questo dico in r isposta a l l 'onore-
vole Balenzano) essi non possono concedere 
p ro lungament i di r imborso per at to di sem-
plice facoltà, ma occorre una vera e propr ia 
disposizione di legge. E perciò, affinchè gli 
I s t i t u t i di credito fondiario possano concedere 
queste dilazioni, che ora non potrebbero as 
solutamente concedere, occorre una disposi-
zione di legge ed è quel la appunto che vi 
proponiamo. 

Vischi. Ed ecco perchè la chiediamo in 
quella maniera : ci vuole la legge e buona.. 

Sonnino Sidney, ministro del tesoro. Lo scopo 
di queste disposizioni è adunque quello di 
render possibile ai credi t i fondia r i deg l ' I s t i -
t u t i di emissione di consent ire di lazioni per 
11 pagamento delle ra te scadute a quell i f ra 
i loro debi tor i per i qual i concorrono e la 
presunzione di buona fede e condizioni eco-
nomiche ta l i da dar la garanz ia del paga-
mento del debito, con la persuasione che, me-
diante il p ro lungamento del t e rmine per so-
disfare il debito, l ' I s t i tu to 'possa r i en t ra re in 
tu t to il suo credito. Al l ' i n fuor i di questo cri-
terio, poiché qui non si t r a t t a di una legge 
di beneficenza ma di una legge fa t t a per ri-
sanare g l i I s t i t u t i di emissione, manca la 
rag ione di fare concessione quals iasi . 

Le disposizioni proposte dagl i onorevoli 
Vischi e Balenzano, se fossero accolte, fareb-
bero, a parer mio, un danno graviss imo spe-
cialmente al Banco di Napoli , che, per questo 
r ispet to si t rova in condizioni meno buone 
della Banca d ' I t a l i a ; la quale in quest i ul-
t imi mesi ha cercato di l iberars i da molte 
quis t ioni in t ra lc ia te , facendosi agg iud ica re 
gl i immobil i . Questo apparisce dallo stato del 
conto corrente della Banca col propr io cre-
dito fondiar io. 

Invece il Banco di Napoli , temendo di bat-
tere contro i l imi t i della circolazione e nel-
l 'a t tesa dei p rovved iment i g ià propost i , si è 
tenuto p iù indiet ro per non aumentare il suo 
conto corrente. Se si dessero ai mutua ta r i le 
facoltà indicate dai proponent i , si renderebbe 
impossibi le qualsiasi calcolo preciso in torno 
alle probabi l i riscossioni annual i del credito 
fondiario del Banco. 

E questo un pun to che non bisogna pe rder 
di vista, per i r appor t i f r a Credito fondiar io 
e I s t i tu t i di emissione. In fa t t i , nel la cate-
goria dei mu tua t a r i del Credito fondiar io del 
Banco di Napoli , a cui ha accennato l 'ono-
revole Vischi, vi sono le t r e p r ime e forse 
anche la quar ta le qual i possono dare spe-
ranza a l l ' I s t i tu to di r i en t ra re p ienamente nel 
suo credito nei g ius t i te rmini . Se voi conce-
dete a questi mutua ta r i , che sono nelle con-
dizioni migliori , il d i r i t to assoluto di otte-
nere il r invio per il pagamento del loro de-
bito, voi met te te l ' I s t i tu to nel la imposs ibi l i tà 
di r iscuotere a tempo una gran par te degl i 
a r re t ra t i ;... 

Vischi. Chiedo di par lare . 
Sonnino Sidney, ministro del tesoro. ... im-

possibi l i tà che oggi non c'è. In fa t t i , in que-
sti u l t imi sei mesi, il d iret tore del Credito 
fondiario, sotto la v ig i lanza del. Regio com-
missario, ha potuto ot tenere for t i p a g a m e n t i 
di a r re t ra t i , con la concessione di to l leranza 
(perchè non aveva ancora la legge) di c inque 
o sei anni pel r imborso del resto. Così si è 
avuto il van tagg io di incassar subito delle 
somme e di assicurarsi il versamento de l la 
differenza. Questo benefìzio per il Credito 
fondiar io del Banco, sarebbe reso assoluta-
mente impossibi le se fossero accolte le pro-
poste fa t te dai colleghi. Perchè togl iere al 
Banco questa grande r isorsa? Non ne vedo 
una buona ragione. Lascia te al giudizio di 
questi I s t i t u t i credi tori l 'usare, nel loro in-^ 
teresse, della facol tà di concedere m a g g i o r 1 



U Parelmantari 1830 Càmera dei Debutati 
LEGISLATURA XìX feBSSIOHE DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DSL 2 4 LUGLIO 1 8 9 5 

o minori prolungamenti ai loro debitori, in 
modo da poter costringere quelli che non 
vogliono pagare, ma che potrebbero pagare, 
a sodisfare, se non il tutto, una parte degli 
arretrati. 

Insomma lasciate che gli Istituti cerchino 
di conseguire secondo il loro giudizio la mi-
gliore liquidazione possibile dei crediti ri-
spettivi; senza di che voi cagionerete un grave 
danno a tutta la loro gestione. 

L'onorevole Balenzano specialmente ha 
mostrato una estrema diffidenza delle ragioni 
che possono muovere l'amministrazione fu-
tura del Banco di Napoli a concedere o non 
concedere questa dilazione. 

Vischi. Qui si tratta di tutti gli Istituti. 
Sennino Sidney, ministro del tesoro. Parlo del 

Banco di Napoli: perchè trattasi di cosa che 
nuocerebbe segnatamente a quel Banco. E 
poi, le ragioni di diffidenza, a cui ha accen-
nato l'onorevole Balenzano, mi pare che ri-
guardassero proprio il Banco di Napoli. 

Del resto io faccio la questione generale 
e ripeto che non sarebbe atto di buona am-
ministrazione quello di obbligare gli Istituti 
a rinunziare alla riscossione tempestiva dei 
loro crediti, quando le circostanze l'ossero tali 
da assicurare questa riscossione di arretrati, 
senza bisogno di rimandarla. 

"Rispetto al modo di nomina dei membri 
della Commissione amministrativa dei Banchi 
ragioneremo or ora; ma credo che gli ono-
revoli col leghi si formino un concetto non 
esatto della natura di queste nomine. Sono 
persuaso che l'onorevole Balenzano non abbia 
nelle sue parole avuto intendimento di ac-
cusare in alcun, modo il Governo attuale di 
avere, nella direzione del Banco, adoperato 
alcun criterio d' influenze politiche. 

Io credo di potermi vantare che per quat-
tro mesi, dacché c' è un Regio commissario 
al Banco di Napoli, durante (notatelo) un pe-
riodo di passioni politiche sovreccitate e du-
rante un periodo d'elezioni generali, a me 
non sia giunta una sola accusa, un solo la-
mento, d'avere mai raccomandato nè di fare, 
nè di non fare un'opeiazione qualsiasi per 
un criterio politico o per qualsiasi altro mo-
vente. 

L'onorevole Balenzano, per quanto possa 
essere a mia cognizione, non potrà non rico-
noscere la verità del mio asserto. 

Perchè dunque avere tanta diffidenza nel-
l'avvenire se appunto nell'avvenire sarà sta-

bilita e regolarmente avviala la nuova am-
ministrazione del Banco di Napoli, in condi-
zioni pari a quelle del Banco di Sicilia? Non 
ne vedo veramente la ragione. 

Ad ogni modo io non mi rifiuto di stu-
diare la cosa. Poiché gli onorevoli Vischi e 
Balenzano hanno accennato a norme con le 
quali poter disciplinare maggiormente queste 
concessioni, per evitare possibili abusi ; non 
mi rifiuto di studiare se, con disposizioni re-
golamentari, non si possano disciplinare que-
ste concessioni; sempre per altro sulla base 
che si tratti d'una facoltà concessa agli isti-
tuti, mai d'un obbligo di fronte ai mutuatario 

L'emendamento dell'onorevole Vischi ac 
corina ad un altro concetto, a quello della re-
visione completa dei mutui. 

Vischi. Di chi la richiedesse. 
Sonnino Sidney, ministro del tesoro. Ma temo 

che tutti la richiederebbero. 
Vischi. Tanto meglio. 
Sonnino Sidney, ministro del tesoro. Tanto 

meglio per chi la richiede, ma tanto peggio 
per gli Istituti. Or qui si tratta di tutelare gli 
interessi degli Istituti, e se ad essi fosse im-
posto l'obbligo di concedere, recheremmo loro 
un gravissimo danno. 

Sarebbe il vero carnevale dei debitori e dei 
j periti; ma non vi sarebbe ragion di festa per 
I gli Istituti. Se si venisse a nuove perizie, non 

sarebbe più possibile a nessuno dei tre Istituti 
| di fare i calcoli del loro reddito, di fare il ser-

vizio delle loro cartelle. 
Per queste ragioni io prego gli onorevoli 

Vischi, Balenzano e gli altri firmatari di non 
voler insistere nei loro emendamenti, pur di-
chiarando, che, per quanto potrà dipendere da 
me, mi adopererò in un senso generale, per-

j che gli Istituti, come dovrebbero, e come è 
! nel loro interesse, usino verso tutti indistin-
ti tamente la maggiore larghezza possibile, te-
I nendo conto delle difficoltà generali e speciali, 

che vi possono essere ; ma sempre determi-
nando le" concessioni secondo il criterio della 
capacità reale dei fondi, della rendita loro 
e delle condizioni morali dei debitori. 

Pre.seniazione di una relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Fasce a re-
carsi alla tribuna per presentare una rela-

j zione. 
Fasce. Mi onoro di presentare alla Camera 

! la relazione sul disegno di legge: Approva-
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zione del piano regolatore d'ampliamento 
della città di Genova. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Continua la discussione dei provvedimenti finan-
ziari. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Montagna. 

Montagna. Quale firmatario dell 'emenda-
mento dell'onorevole Balenzauo io lio chiesto 
di parlare per vedere di trovare una forinola, 
che raggiunga l 'obiettivo a cui noi miriamo 
pur essendo conciliabile cogli intent i del Mi-
nistero. 

Mi pare di poter arguire, dopo le dichia-
razioni fatte dall'onorevole ministro Sonnino, 
che ci possa essere un mezzo termine sul quale 
possiamo intenderci perfettamente. 

La nostra principale preoccupazione è, 
come l ' ha bene esposta l'onorevole Balen-
zano, questa : noi temiamo che la facoltà che 
si vuol dare agli Is t i tut i non si risolva in 
un danno, nel pericolo, cioè, che si abusi 
della facoltà stessa. 

Ora, come diceva l'onorevole Balenzano, 
se questa facoltà sarà data in modo che que-
sto pericolo sia scongiurato, nulla avremo in 
contrario. E mi pare che anche l'onorevole 
ministro sia disposto a disciplinare questa 
facoltà in modo che abusi non avvengano. 

Ed io ho presentato appunto al banco 
della Presidenza un emendamento nel senso 
che, nell 'applicazione di quest'articolo, con di-
sposizioni regolamentari si provveda a che 
abusi non si verifichino. Spero che l'onore-
vole ministro lo accetterà. 

Presidente. In fa t t i l 'onorevole Montagna ha 
fatto pervenire al banco della Presidenza il 
seguente emendamento, sottoscritto da altri 
dieci deputat i : 

« Aggiunta all 'articolo 1 dell 'allegato R: 
« Con disposizioni regolamentari saranno 

determinate le norme per l 'applicazione di 
questo articolo. » 

Montagna, Mazzella, Fusco Lu-
dovico, Rumino, Alfonso Fu-
sco, D'Andrea, Santini, Giu-
liani, PignatelliT Galvanese, 
Leonetti. 

L'onorevole ministro del tesoro ha facoltà 
di parlare. 

Sonnino Sidney, ministro del tesoro. Non ho 
difficoltà di accettare questa aggiunta, pur 
dichiarando, poiché l'onorevole Montagna mo-
strava di sperare che io prendessi l ' impegno 
di evitare qualunque abuso... 

Montagna. La dichiarazione deve mirare 
a questo. 

Sonnino Sidney, ministro del tesoro. ... p u r di-
chiarando che, per quanto sia possibile, nel 
regolamento da farsi, cercherò di inserire di-
sposizioni specialmente intese ad evitare che 
ci sieno abusi in queste concessioni. 

Montagna. Questo è l ' intento. 
Presidente. Dunque lo r i t i ra ? 
Montagna. Lo r i t i ro . 
Presidente. Onorevole Balenzano, r i t i ra il 

suo emendamento? 
Balenzano. Devo fare una dichiarazione. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Balenzano. Io non insisto nel mio emenda-

mento per una ragione semplice. Siccome in-
nanzi alla Camera, in novembre, si dovrà di-
scutere la legge sul credito fondiario, nella 
qual legge, a proposta del ministro di agri-
coltura e commercio, v'è un identico articolo, 
che è stato emendato nel modo da me detto, 
noi vedremo intanto in qual modo il ministro 
provvederà, affinchè questa facoltà non sia 
t ramutata in arbitrio. Allora sarà il momento 
di vedere, se si debba insistere nel concetto 
espresso dall 'emendamento che ho presentato. 

Presidente. Quindi lo ritira? 
Balenzano. Lo r i t i ro . 
Presidente. Onorevole Vischi?... 
Vischi. L'emendamento dell'onorevole Mon-

tagna corrisponde in qualche modo alla prima 
parte della mia proposta, epperò l'accetto. 

Quanto alla seconda parte mi pare, ono-
revole ministro, che non ci siamo intesi. Ella 
non badava che io faceva facoltà e non ob-
bligo agli i s t i tu t i di potere, mercè una ridu-
zione di perizia, accordare quella diminu-
zione di semestralità col prolungamento dei 
mutui, epperò non aprivo, come Ella ha detto, 
un carnevale ai debitori ©4 ai periti . 

Onorevole ministro, io proponevo un prov-
vedimento economicamente e politicamente 
utile, ma Ella con l 'ostinarsi a voler oggi 
mantenuti dei pat t i che non possono essere 
eseguiti, per il timore di un carnevale, creerà 
un cimitero di tu t t i gli at tuali piccoli pro-
prietari . La responsabilità a Lei. 

Presidente. Dunque ri t i ra l 'emendamento? 
Vischi. Lo r i t i ro . 
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Presidente. La Commissione accetta l'emen-
damento dell'onorevole Montagna? 

Saporito, relatore, l'accetta. 
Presidente. Metto ai voti l 'emendamento 

dell'onorevole Montagna, accettato dal Mini-
stero e dalla Commissione. 

(È appi ovato). 

Ora metto ai voti l 'articolo 1 dell'alle-
gato R coll'emendamento ora approvato. 

(È approvato, e sono pure approvati senza 
discussione i seguenti articoli:) 

« Art. 2. Gli Isti tuti di credito fondiario 
degli isti tuti di emissione avranno la facoltà 
di cedere i propri crediti ad altri Ist i tut i di 
credito fondiario ordinari, o a privati, alle 
condizioni che reputeranno più convenienti, 
estinguendo integralmente il rispettivo cre-
dito nei modi di legge. » 

« Art. 3. Nessun diritto o compenso sarà 
dovuto all'erario nel caso di restituzione an-
ticipata di mutuo fatta mediante stipulazione 
di un nuovo mutuo con altri Istituti, purché 
la somma e la durata del nuovo mutuo non 
siano inferiori al capitale ancora dovuto ed 
agli anni che rimangono a decorrere. » 

« Art. 4. Quando il credito fondiario di 
un istituto di emissione divenga delibera-
tario degli stabili ipotecati, potrà differire il 
rimborso del rispettivo mutuo residuo con 
l'obbligo di continuare l 'ammortamento se 
mestrale per la durata del mutuo originario. 

« Nel caso di rivendita, il prezzo dovrà 
essere impiegato nella estinzione del debito 
residuo, e nell ' ammortamento di un corri-
spondente numero di cartelle. Quando il prezzo 
stesso non sia sufficiente, l ' Istituto avrà l'ob-
bligo di supplire alla differenza. 

« Le disposizioni del presente articolo non 
si applicano al credito fondiario del Banco 
di Na; oli, il servizio delle cui cartelle è re-

* golato dall'articolo 8 del presente allegato R 
alla legge. » 

« Art. 5. La facoltà! attribuita al delibe-
ratario dall'articolo 36 della legge. 17 luglio 
1890, n. 6955, potrà essere esercitata anche 
dal compratore dell 'immobile aggiudicato al 
Credito fondiario di un Isti tuto di emissione. 

« Il termine di 15 giorni, indicato dai 
detto articolo 36, è esteso a 30 giorni a fa-
vore del deliberatario che intende di profit-
tare del mutuo fondiario concesso al debitore 
espropriato. » 

« Art. 6. Dopo il terzo esperimento d'asta 
gli Ist i tuti di credito fondiario degli Ist i tut i 
di emissione potranno chiedere al Tribunale 
civile, in Camera di consiglio, l 'autorizza-
zione di vendere a trattative private i beni 
sottoposti ad espropriazione e ad essi ipote-
cati, per un prezzo non minore di quello in 
base al quale fu bandita l 'ultima gara. 

« Il relativo provvedimento non potrà es-
sere impugnato se non per nullità di forma, 
e la imputazione non sospenderà la vendita. 

« Il prezzo tarà versato all 'Istituto, il quale 
preleverà l'importo del suo credito in confor-
mità all'articolo 23, lettera /*, del testo unico 
delle leggi sul Credito fondiario, approvato 
col Regio decreto 22 febbraio 1885, n. 2922, 
tenendo in deposito la somma residuale agli 
effetti del giudizio di graduazione. » 

Dopo quest'articolo viene la seguente pro-
posta, che se fosse approvata verrebbe a co-
stituire l'articolo 6 bis. 

« I crediti fondiarii degl 'Istituti di emis-
sione avranno facoltà: 

a) di alienare anche a trattative pri-
vate, in piccoli lotti, i beni immobili ad essi 
pervenuti per le loro operazioni ; 

b) di eseguire tali vendite, mediante 
l 'ant icipato pagamento di un decimo del 
prezzo e la successiva corrisponsione di rate 
semestrali, comprendenti il residuo capitale 
e gl'interessi a scalare, a condizione che il 
termine massimo per la totale estinzione del 
debito non ecceda gli anni quindici. 

« Nel regolamento verranno stabilite le 
norme occorrenti all'attuazione di quest'arti-
colo. » 

« Branca, De Bernardis, Della 
Rocca, Placido, Flauti , De Mar-
tino, Zainy,Masci, Casale, Billi, 
Ungaro, Magliani, Balenzano, 
Lazzaro, Giusso, Grippo, Afan 
de Rivera, D'Alife, De Gaglia, 
S. Rummo, Rocco, Aguglia, 
De Bellis, Fusco Alfonso, Pan-
sini, Torlonia, Ruggieri Giu-
seppe, Visocchi, B. Spirito, 
Mazziotti, Lojodice. » 

Onorevole Branca, ha facoltà di parlare. 
Branca. È questo un emendamento molto 

minuscolo, il quale veramente^non muterà di 
molto le condizioni di questa legge. Perciò 
io spero che l'onorevole ministro non avrà 
grande difficoltà ad accettarlo; però, se non 
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sarà accettato, ciò non sarà per i proponenti 
oggetto di grande rincrescimento. 

Si t ra t ta di null 'a l tro che di faci l i tare la 
vendita dei beni dei Banchi d'emissione, sia 
con le t ra t ta t ive private, sia permettendo la 
vendita a rate. 

Io comprendo facilmente che l'onorevole 
ministro potrà fare delle obiezioni sulla se-
conda parte dell 'emendamento, inqnantochè, 
trat tandosi di beni appartenent i in fondo ad 
Is t i tu t i d'emissione, 1' interesse di questi è 
quello di l iquidare il più facilmente possibile 
i loro immobili, incassandone subito l 'importo; 
ed i pagament i a rate sono quasi contrari 
all ' indole degl ' Is t i tut i stessi d'emissione. Ma 
siccome l'onorevole ministro nella sua tabella 
ha diviso i beni appartenent i al credito fon-
diario in cinque categorie e ce 11'è una, l 'ul-
tima, di oltre 50 milioni, ch'egli crede quasi 
inesigibile, o per lo meno che darà luogo a 
grandi perdite, e siccome in quest 'ul t ima ca-
tegoria sono comprese parecchie case a Roma 
che stanno chiuse, su questa specie di beni 
potrebbero gl ' Is t i tu t i d'emissione vendendoli, 
incassare subito un decimo ed il resto a rate, 
ed inoltre gli obblighi della fondiaria natu-
ralmente sarebbero assunti dai compratori. 
Sicché io credo che non solo l ' Is t i tuto farebbe 
un ottimo affare, ma lo farebbe anche il mi-
nistro delle finanze che si assicurerebbe un 
reddito, che oggi non esiste. 

Bisogna notare che una par te dei beni 
che stanno sotto amministrazione giudiziaria, 
secondo dati chs a me risultavano in un tempo 
esatti, non davano che un reddito netto del-
l'uno per cento, per cui il massimo inte-
resse degli I s t i tu t i di credito fondiario e 
degli Is t i tu t i di emissione è di venderli il 
più rap idamente possibile; inquantóchè se si 
facesse un conto in cui si mettesse anche la 
metà del prezzo coli' interesse composto, si 
vedrebbe che in lo anni si verrebbe a rica-
vare una somma assai maggiore di quella 
che si avrebbe se il fondo si vendesse anche 
al prezzo integrale del mutuo per il quale 
fu ipotecato. Quindi io r i tengo che sia inte-
resse supremo e per gli Is t i tu t i di credito fon-
diario, e per gl ' Is t i tu t i di emissione, che 
tanno questi crediti, di cercare che la vendita 
dei fondi possa effettuarsi nel modo il più ra-
pido possibile. 

Dirò poi che il nostro emendamento dà 
solamente agli I s t i tu t i la semplice facoltà di 
vendere i loro immobili nella maniera indi-

cata, quindi gli Is t i tu t i si gioveranno di 
questa facoltà quando la crederanno uti le; se 
non la crederanno uti le non se ne giove-
ranno. 

Ad ogni modo mi riservo di dichiarare se 
mantengo o rit iro l 'emendamento, dopo che 
l'onorevole ministro avrà esposto in proposito 
le sue idee. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro del tesoro. 

Sonnino Sidney, ministro del tesoro. La prima 
parte dell 'emendamento dell'onorevole Branca 
considera anche la questione, a cui accennava 
prima l'onorevole Franchett i , della divisione 
cioè in piccoli lotti. 

La legge com' è, anche senza adottare que-
sto emendamento, non vieta agli Is t i tu t i di 
credito fondiario di alienare, dopo la terza 
asta, gli immobili che vengono in loro pos-
sesso. Quindi, per questa parte, l 'emenda-
mento dell 'onorevole Branca si risolverebbe 
nel togliere l 'obbligo dei t re incanti e l 'au-
torizzazione del tr ibunale. Considerando l'in-
teresse che hanno gli Is t i tu t i a cercare di 
alienare in corpo questi beni e a non frazio-
narli , facendoli scapitare molto di valore ; io 
non credo che il togliere le cautele volute 
dalle disposizioni vigenti , sia cosa utile. Ad 
ogni modo non è vietato il frazionamento. 

Però c'è la seconda parte dell 'emenda-
mento, che mi pare più grave assai, perché 
si verrebbe a r ifare un nuovo credito fondia-
rio, con 30 rate semestrali, e senza veruna 
garanzia per gli Is t i tut i . 

Di tut to ciò si potrebbe molto facilmente 
abusare. 

Bisogna pensare che, tanto nell 'alienazione 
delle case, come nell 'al ienazione dei fondi 
e specialmente dei latifondi, come spesso av-
viene nella provincie meridionali, il posses-
sore di un lotto, di un quartiere, diventa pa-
drone, direi, del l ' int iero fondo; perchè se egli 
vuole che non si trovino compratori per tu t t i 
gli al tr i lotti e per tu t te le altre quote, si 
riesce. Nei lat ifondi chi possiede un lotto 
centrale, dove ci possono essere dei magaz-
zini, ha tutto. 

I l valore del latifondo verrebbe deprez-
zato dal solo fatto che c'è uno che possiede 
questo elemento essenziale del latifondo stesso. 
Rispetto alle case peggio che mai. E non ba-
sta. Secondo la formola proposta nel para-
grafo JB, tut to questo si farebbe col pagamento 
di un solo decimo di prezzo. I debitori a t tual i 
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di credito fondiario avrebbero un interesse 
spesso a lasciarsi espropriare ed a fare com-
parire un presta-nome, o la moglie, o il figlio, 
i quali con poche lire ridiventerebbero pa-
droni dell' intiero fondo e l ' I s t i t u t o non 
avrebbe più nemmeno i privi legi di proce-
dura che ora ha come Ist i tuto fondiario di 
fronte ai suoi debitori. 

Branca. E facoltativo ! 
Sonnino Sidney, ministro del tesoro. Ma è peri-

coloso dare una facoltà, di cui si può abusare 
tanto facilmente. Si r imanga dunque nelle 
condizioni di legge attuali , che permettono la 
divisione dei lotti, data l 'autorizzazione del 
Tribunale, la quale, se non presenta una com-
pleta garenzia, è sempre una garenzia. Ri-
peto: la divisione dei lotti ora non è vietata; 
la nuova forma di concessione proposta costi-
tuirebbe invece una speciale maniera di cre-
dito fondiario per quindici anni in termini 
tali , che gli Is t i tu t i creditori non avrebbero 
più alcuna garenzia per la riscossione dei loro 
crediti. 

Insomma, con una disposizione di questo 
genere, anziché agevolare ed affrettare le mo-
bilizzazioni, non si verrebbe che a rallentarle 
ed a prorogarle. 

Per queste ragioni non potrei accettare 
l 'articolo aggiuntivo proposto dall 'onorevole 
Branca. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Franchett i . 

Franchetti. Non sarei inclinato a consentire 
nella forma prescelta dall'onorevole Branca 
per proporre il suo emendamento. Credo che 
non corrisponderebbe allo scopo. E neanche 
vorrei fare in proposito una proposta con-
creta, perchè questo è un argomento, che ha 
bisogno di essere studiato alla luce dei fa t t i 
e osservando minutamente le condizioni degli 
immobili, che potrebbero essere oggetto di 
frazionamento e sui quali hanno dei dir i t t i 
gl' Is t i tut i creditori. 

Insisto, però, nel concetto, accennato nel-
l 'emendamento a riguardo non dei latifondi, ma 
dei terreni migliorati, che, in quanti tà non in-
differente, sono venuti in mano agi' Is t i tut i 
di credito fondiario, appunto per il fatto del 
loro miglioramento; poiché, essendo stato que-
sto iniziato a credito, ed essendo poi soprag-
giunta la crisi vinicola, i proprietari non 
hanno potuto pagare il debito contratto. 

Per affermazioni, che ho ricevuto da per-
sone pratiche dei luoghi, ho motivo di cre-

dere che, in questi casi speciali, si possa 
adottare un sistema di alienazione, il quale 
non diminuisce il valore del fondo, come ri 
tiene il ministro del tesoro, ma permette, in-
vece, di t rarne un frut to molto maggiore di 
quello che si possa fare col metterlo sul mer-
cato in un momento come questo, in cui il 
mercato è già sopraccarico di terre in vendita. 

E siccome d'altra parte, queste terre, come 
sono amministrate, adesso non rendono agli 
Is t i tut i creditori quanto dovrebbero e potreb- ' 
bero rendere, io insisto nel mio concetto, e 
raccomando al Governo di studiare l'argo-
mento, tanto nel l ' interesse degli Ist i tut i , 
quanto rispetto al desiderio che molti hanno 
di veder sorgere, anche in piccole propor-
zioni, qualche gruppo di contadini proprie-
tari. E del resto, non faccio proposte. 

Presidente. Onorevole Branca, La invito a 
dichiarare se insista nel suo emendamento. 

Branca. Farò una dichiarazione brevissima: 
il mio emendamento è di così poca impor-
tanza, che non avrei avuto difficoltà a modi-
ficarne la forma; ma l'onorevole ministro pare 
che non ne approvi o non ne abbia inteso il 
concetto. Non si t ra t ta infat t i di vendere a 
lotti latifondi, ma casamenti che non ren-
dono nulla e che deperiscono. 

Se ciò che è costato 100,000 lire e che ora 
non dà nulla, si vendesse per un decimo, per 
10,000 lire, la finanza almeno avrebbe le sue 
imposte. Veramente la proposta difficilmente 
può essere precisata, ma ciò avviene perchè 
bisogna inserirla in una legge, che non è un 
omnibus, ma un vero treno misto di una grande 
ferrovia. Se il ministro avesse almeno ac-
cettato il principio della mia proposta non 
avrei insistito, ma poiché non l 'ha accettato e 
la mia proposta, per quanto minuscola, tende 
a migliorare il Credito fondiario degli isti-
tuti , io vi insisto. 

Presidente. Onorevole relatore. 
Saporito, relatore. La Commissione per le 

ragioni esposte dal ministro non accoglie 
l 'emendamento dell'onorevole Branca. 

Presidente. Metterò dunque a parti to l'emen-
damento dell'onorevole Branca non a c c e t t a t o 
nè dal ministro nè dalla Commissione. 

{Dopo prova e controprova esso è respinto). 

Metto a parti to l'articolo 6 come è p r o p o s t o 
dalla Commissione. 

(./'/ approvato). 



Atti Parlamentari — 1835 — 0 <vnera dei Deputati 

LEGISLATURA XIX — l a SESSIONE DISCUSSIONI — 2 a TOBNATA J&L 2 4 LUGLIO 1 8 9 5 

« Art. 7. Per la nomina, la revoca e la 
surrogazione del sequestratario di cui alla 
lettera b dell 'articolo 23 del citato testo unico 
delle leggi sul Credito „fondiario, e per la 
cauzione clie possa da lui venire richiesta, 
il presidente del Tribunale dovrà conformarsi 
alle proposte degli Is t i tut i di credito fondia-
rio degli Is t i tu t i d'emissione. » 

Pantano. Chiedo di parlare. 
Presidente. Su questo articolo 7? 
Pantano. No. Volevo fare una semplice 

raccomandazione dopo votato l 'articolo 6. 
Presidente. Par l i pure, purché non r ientr i 

nel merito dell 'articolo già votato. 
Pantano. Non dubiti. Vorrei raccomandare 

al Governo, che, dato il caso che i beni ru-
rali di cui dispone il Banco di Napoli non 
avessero in vir tù dell'articolo 6 a trovare dei 
compratori e restassero ad imbarazzare la sua 
amministrazione, se ne voglia tenere conto 
quando si redigerà lo schema di legge sulla 
colonizzazione interna. Allora forse questi beni 
potranno essere consacrati ad esplicare un ra-
zionale miglioramento delle classi agricole. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro del tesoro. 

Sonnino Sidney, ministro del tesoro. Non posso 
accettare la raccomandazione dell'onorevole 
Pantano. La colonizzazione interna avrà i suoi 
scopi ed i suoi mezzi; ma qui si t ra t ta della 
mobilizzazione dei crediti fondiari, che pesano 
sugli Is t i tut i di emissione e per contracolpo 
sulla circolazione del paese. 

Non facciamo delle riforme sociali con 
questi beni; al tr imenti finiremo col colpire il 
Banco. Lo Stat'o faccia quello che crede con 
i beni demaniali: ma non si impegni ora il 
Banco di Napoli a battere questa via; chè 
con tale impegno prepareremmo la rovina del-
l ' Ist i tuto. {Bene!) 

Presidente. L'onorevole Pantano ha facoltà 
di parlare. 

Pantano. L'onorevole Sonnino mi attribui-
sce intenzioni, che non ho. Io ritengo (forse 
potrò sbagliarmi) che se i beni di cui par-
liamo, possono essere adoperati nel modo 
da me accennato, ciò potrà recare vantaggio 
e non danno al Banco di Napoli. Mi duole 
che l'onorevole ministro abbia dato una in-
tonazione alla sua risposta, che mi convince 
ancora una volta che, in tut te queste riforme 
finanziarie, non vi è nulla che risponda agli 
interessi veri del paese. (Oh!) 

Vii 

Presidente. Metto a parti to l 'articolo 7 di 
cui fu data lettura. 

(È approvato). 

Leggo ora l 'articolo 8 dell 'allegato R nella 
sua nuova forma, concordata f ra il Ministero 
e la Commissione. 

« A deroga dei comma 5 e 7 dell 'articolo 9 
del citato testo unico della legge sul Cre-
dito fondiario, l 'estinzione delle cartelle del 
Credito fondiario, del Banco di Napoli an-
cora in circolazione alla data della pub-
blicazione della presente legge sarà ese-
guita dal Banco stesso, per conto del suo 
Credito fondiario, a cominciare dal 1° agosto 
1895, secondo le rate semestrali di ammor-
tamento determinate nella tabella annessa al 
presente allegato R. L'estinzione delle car-
telle si farà, finché il loro prezzo di Borsa 
sia inferiore al valore nominale, per mezzo 
di acquisto al prezzo corrente di cartelle che 
verranno annullate, e quando il prezzo rag-
giunga o superi la pari con rimborso me-
diante estrazione a sorte. 

« I l Banco avrà sempre facoltà di antici-
pare i rimborsi delle ultime rate, ma fino 
all 'estinzione compiuta delle cartelle nessuna 
singola rata di ammortamento semestrale do-
vrà comprendere un numero minore di car-
telle di quello corrispondente alle somme fis-
sate nella detta tabella. 

« Oltre al numero di cartelle compreso, ai 
termini del 1° comma del presente articolo, 
nelle rate di ammorbamento indicate nella ta-
bella annessa, verranno semestralmente estratte 
e rimborsate alla pari tante cartelle quante 
corrisponderanno all ' importo delle somme che 
risulteranno versate in numerario, nel seme-
stre antecedente, per volontaria restituzione 
anticipata di capitale dei mutui fondiari per 
parte dei debitori. 

« Tutte le cartelle che l ' I s t i tu to riceverà 
dai suoi mutuatari per anticipata restituzione 
di capitale dei mutui fondiari, dovranno es-
sere annullate, in più di quelle di cui nelle 
rate semestrali di ammortamento indicate 
nell 'annessa tabella. 

« 11 Banco di Napoli stanzierà ogni anno 
nel bilancio del suo Credito Fondiario la 
somma di 8,500,000 lire, sulla quale dopo 
pagate le cartelle corrispondenti alle rate 
di ammortamento stabilite dalla tabella an-
nessa, e dopo pagati gl ' interessi delle car-
telle in circolazione, ogni resto, dopo de-
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t rat ta una quota, da impiegarsi a fondo di ! 
riserva in rendita pubblica, eguale al 7 per 
cento dell e somme incassate per anticipata ! 
restituzione dei mutui sia in denaro sia in 
cartelle, verrà integralmente impiegato, anno 
per anno, finche il prezzo di Borsa delle car-
telle fondiarie sia inferiore al valore nomi-
nale, nell'acquisto al prezzo corrente d i car-
telle che verranno annullate, e quando il 
prezzo raggiunga o superi la pari, nel rim-
borso di tante cartelle estratte a sorte in più 
del numero compreso nelle rate di ammor-
tamento indicate nell'annessa tabella, o cor-
rispondente alle restituzioni anticipate vo-
lontarie in numerario. La quota di cui sopra, 
da impiegarsi a fondo di riserva in-rendita 
pubblica, servirà, cogli interessi capitalizzati, 
a coprire le eventuali perdite del Credito 
Fondiario. 

« Ogni utile o avanzo di cassa, che risulti 
disponibile alla chiusura annuale del conto 
del Credito fondiario, all ' infuori della quota 
indicata nel comma precedente, destinata a 
fondo di riserva, dovrà essere esclusivamente 
impiegato in primo luogo a rimborsare al 
Banco le somme che abbia anticipate in conto 
corrente al suo Credito fondiario in più di 
40 milioni di lire, e quindi per non oltre una 
metà, ad ulteriore riduzione dello stesso debito 
in conto corrente, e per il resto, finche il prezzo 
di Borsa delle cartelle fondiarie resterà infe-
riore al valore nominale, nell'acquisto al valore 
corrente di cartelle fondiarie che verranno an-
nullate, e quando il prezzo raggiunga o superi 
la pari, nel rimborso di tante cartelle estratte 
a sorte in più del numero di cui nei comma pre-
cedenti del presente articolo. 

« Nulla è innovato riguardo agli obblighi e 
ai diri t t i dei mutuatari, per le annualità da 
loro dovute ». 

Su questo articolo 8, gli onorevoli De 
Bernardis, De Martino, Giusso, Gianturco, 
Afan de Rivera, D'Alife, De Nicolò, Ma-
gliani, Colajanni Napoleone, Ungaro, pro-
pongono la questione pregiudiziale, con un 
ordine del giorno, che è del tenore se-
guente : 

« La Camera, ri tenuta la convenienza che 
il Consiglio generale del Banco di Napoli, 
e quello centrale di amministrazione, da ri-
costituirsi a norma della nuova legge, siano 
uditi intorno ai provvedimenti più oppor-
tuni, diretti a regolare in modo definitivo i 
rapporti tra il Banco ed il suo Credito fon-

! diario, ed il pagamento e l 'ammortamento 
delle cartelle, ed invita il Governo del Re a 
farlo ed a presentare prima del 30 dicembre 
prossimo le sue proposte. » 

Viene poi un emendamento dell'onorevole 
Placido, ed altri deputati il quale è in questi 
termini : 

Dopo il 40 alinea dell'articolo 8 dell'alle-
gato R si aggiunga: 

« L'annessa tabella non sarà più applicata 
quando, per avvenuta estinzione di mutui e 
delle corrispondenti cartelle in circolazione, 

' l 'ammortamento col sistema ordinario ri-
chiegga una somma minore di quella indi-
cata nella tabella medesima. 

« E fatta facoltà al Banco di Napoli di 
provvedere all 'ammortamento semestrale delle 
stesse cartelle, mediante acquisto di esse nel 
mercato a prezzo di Borsa. 

« Ogni utile o avanzo di cassa che risulti 
disponibile alla chiusura del conto del Cre-
dito fondiario, dovrà essere esclusivamente 
impiegato a rimborsare al Banco tutte le 
somme che abbia anticipato in conto corrente 
al suo Credito fondiario. Sopprimere tutto il 
resto. 

« Placido, Della Eocca, Branca, 
De Martino, Afan De Rivera, 
Giusso, Zainy, Masci, Casale, 
Billi, Lazzaro,Rocco, Aguglia, 
Spirito B., Ungaro, De Bellis, 
Ruggieri Giuseppe,Balenzano, 
Lojodice, Fusco Alfonso ». 

Poi vi è un'altra proposta dell'onorevole 
De Bernardis così formulata ; 

« Propongo che sia rimandata alla Com-
missione la tabella annessa all'articolo 8 del-
l'allegato R perchè la rettifichi prolungando 
il termine di ammortamento a 75 anni. » 

Per ultimo, c'è un articolo aggiuntivo 8-bis 
pure dell'onorevole De Bernardis. 

Esso è il seguente: 

Articolo aggiuntivo 8-bis all' allegato R. 

« Le somme, che per l'obbligo imposto dal 
precedente articolo, il Banco di Napoli fosse 
tenuto ad impiegare pel servizio del credito 
fondiario ed ammortamento delle cartelle, sa-
ranno calcolate nel capitale utile alla tr ipla 
circolazione, quando dovrà farsene la deter-
minazione per gli effetti dell'articolo 2 della 
legge 10 agosto 1893. » 
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L'onorevole De Bernardis ha facoltà di 
parlare. 

Prego lui, e gli al tr i oratori, di volersi 
l imitare alla questione pregiudiziale. 

Oe Bernardis. L'articolo che è stato letto, 
testé, riveduto e corretto, ma non migliorato 
dal Ministero e dalla Commissione occupa 
due facciate del fascicolo degli emendamenti. 
Dalla sua lunghezza la Camera, se anche non 
conoscesse il merito della questione, dovrebbe 
intendere che qui proprio c' è tu t ta la parte 
più importante dell 'allegato. 

Questo articolo sarebbe esso stesso tema 
di una legge gravissima, noi dovremo oc-
cuparcene invece come se fosse un particolare 
trascurabile di questa legge sui provvedimenti 
del Tesoro. 

Non parlo quindi coll ' intendimento di fare 
un discorso. So che sarebbe perfet tamente 
inutile. Le votazioni di ieri e di oggi lo pro-
vano. Ma d'altro canto vi sono dei doveri, do-
lorosi doveri, ai quali non è lecito sottrarsi. 
E tanto più quando si ha il. compito di svol-
gere una proposta alla quale altri colleghi 
hanno apposto la propria firma. 

Però farò brevi osservazioni nelle quali, 
è inutile credo di dichiararlo, il pensiero po-
litico non deve entrare ne entrerà punto Se 
io facendomi a discutere di questa questione, 
ricordassi menomamente quale è il posto che 
occupo di f ronte al Governo, sarei indegno e 
del mio ufficio e degli interessi che mi levo 
a difendere. 

Imperocché, onorevoli colleghi, consentite 
che io richiami tut ta la vostra attenzione 
sulla questione, che prendiamo a discutere. 

Sul Banco di Napoli si è parlato per tant i 
e tant i anni in questa Camera, discutendosi 
talvolta della sua autonomia, talvolta se il 
Governo dovesse esercitarvi una più o meno 
larga ingerenza, talvolta se il Banco di Na-
poli dovesse avere più o meno larga facoltà 
di espansione nelle varie regioni d ' I ta l ia ; in 
a l t r i termini se la sua potenzialità dovesse 
essere lasciata assolutamente libera o se dei 
l imit i essa dovesse avere, e quali. 

Invece in questa questione è altro l'obietto, 
imperocché a parere ed a coscienza di molti, 
innanzi alla Camera sta ora una proposta 
fatta, forse, con buoni fini, ma pericolosa per 
l 'esistenza stessa dell ' Isti tuto. 

E se questo fosse, se l 'esistenza stessa 
dell ' Ist i tuto si trovasse in pericolo, e lo ve-
dremo, io abbandonerei volentieri ogni que-

stione intorno all 'autonomia, poiché l'autono-
mia è modo di essere, ma innanzi tutto oc-
corre garantire l 'esistenza del Banco. 

Per conto mio, e la Camera può vederlo 
dal fascicolo degli emendamenti che è stato 
distribuito, tuttociò che il Governo ha potuto 
escogitare per rendere più severa e più ri-
gida l 'amministrazione del Banco di Napoli 
(ed io non ho mai avuto l'onore di far parte 
in qualsiasi modo e con qualsiasi veste di 
quell 'amministrazione) volentieri lo accetto; 
anzi d'accordo con parecchi colleghi io vado 
in là e parecchie proposte in questo senso 
abbiamo presentato e abbiamo perfino pro-
posto che i conti consuntivi del Banco di 
Napoli sieno deferit i ail 'esame della Corte 
dei conti. 

Ma oggi la questione è ben diversa, 
L'onorevole ministro del tesoro nella sua 

relazione si è preoccupato del grave pesan-
tissimo onere, del Banco di Napoli pel suo 
conto corrente col credito fondiario; ed ha 
pensato che fosse indispensabile troncare 
questo conto corrente adottando una misura 
radicale. 

E qual'è la misura radicale? Per inten-
derla è indispensabile che io ricordi, come il 
Banco di Napoli al momento in cui fu isti-
tuito il suo credito fondiario, deliberò, e fu 
autorizzato per legge, a concorrervi per 8 mi-
lioni; e fu creato un ente autonomo, con pro-
pria personalità giuridica, tut t 'affat to distinto 
dal Banco di Napoli. E le cose andarono bene. 
Venne allora un periodo che non possiamo 
dimenticare. 

Si disse: l ' I tal ia produce poco; le sue terre 
sono male coltivate, di grano ce n'é troppo, 
trasformate la coltura. E l ' in tera regione Me-
ridionale si accinse a quella trasformazione, 
e milioni e milioni furono mutuat i per mu-
tare la coltura dei terreni da seminatori! a 
vigneti . 

Napoli era stata t ravagl iata dal colera ; 
una parola augusta aveva detto che bisognava 
r isanarla; ed il Banco di Napoli fu obbligato 
per legge a fare dei mutui speciali, mutui di 
favore per il risanamento. 

Roma, la capitale d'Italia, doveva esser 
degna della nuova civiltà, e per iniziat iva 
del Governo il credito fondiario del Banco 
di Napoli fu chiamato a soccorrere al r in-
novamento edilizio della capitale, m larga 
misura. Non parlo della Liguria, ove il Banco 
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di Napoli fu egualmente richiesto di portare 
il suo soccorso. 

È bene, onorevoli colleglli, tener conto di 
ciò, imperocché ieri l'onorevole presidente 
del Consiglio diceva: il Banco di Napoli era 
per fallire, i nostri provvedimenti lo salvano. 

Questo (e ne riparleremo forse di qui a 
poco) non è vero; ma l 'affermazione dell'ono-
revole Crispi nella seduta d'ieri, potrebbe far 
credere, che il Banco di Napoli si trovasse 
in condizioni così pericolose per ragioni del la 
sua amministrazione, per mal governo o per 
mal fare. 

No, o signori, se questo si dicesse si affer-
merebbe cosa assolutamente non vera. Non 
ho io il dovere di difendere le amminis fra-
zioni, che quell ' Isti tuto ha per tant i anni 
avute: lo ripeto, non ne feci mai parte. Ma 
è doveroso il costatare, che se le condizioni 
del Banco di Napoli e non sono floridissime, 
pure essendo migliori, e di molto, di quelle 
della Banca d'Italia, quasi tut to ciò che vi è 
di aggravio al Banco di Napoli ha la sua 
spiegazione in queste operazioni di credito 
fondiario a cui fu chiamato per evidenti mo-
t ivi di pubblico interesse. 

Se quelle operazioni sono risultate dan-
nose pei Banco, non fu certo colpa delle am-
ministrazioni, che si sono succedute. 

Vennero infat t i i giorni t r i s t i ; la vigna 
coltivata nelle Puglie non ha dato, per cir-
costanze notissime, e sarebbe vano tornarvi 
sopra, nemmeno più tanto da saldare le spese 
della coltura; le case a Roma furono sover-
chie e vi diceva poco fa l'onorevole Branca, 
come alcuni fabbricati siano stati murat i per 
sottrarli al pagamento dell ' imposta fondiaria; 
l 'opera del risanamento di Napoli, per mol-
teplici cagioni ha sofferto anche essa una gra-
vissima crisi. Ed allora il credito fondiario 
del Banco di Napoli non ha più riscosso dai 
mutuatar i puntualmente le semestralità e 
quindi ha aperto un conto corrente col Banco 
di Napoli, che in pochissimi anni ha superato 
i 40 milioni. 

Ora qual 'è nella sua sintesi la proposta 
che il ministro del tesoro presenta alla Ca-
mera? Si era finora disputato, non innanzi 
ai tr ibunali , perchè la questione davanti ai 
t r ibunal i non fu mai portata, ma in via am-
ministrat iva nelle relazioni del Consiglio ge-
nerale del Banco di Napoli col Ministero, se 
questo Banco avesse un obbligo giuridico di-

retto per le cartelle emesse del Credito fon-
diario. 

Molti opinano che questo obbligo non 
esista affatto ; il Banco di Napoli, dicono, è 
un accomandante, ha dato 8 milioni per il 
Credito fondiario, ha aperto un conto cor-
rente per 40 milioni, potrà anche perdere 
questi 40 milioni, ma altri obblighi giuridica-
mente, non ha. E dico giuridicamente, im-
perocché consento che ragioni di convenienza 
economica e politica possano consigliare al 
Banco di tenersi garante pel suo credito fon-
diario ; ma qui la legge propostaci crea rap-
porti civilmente obbligatori, e questo è grave. 

I l ministro del Tesoro, infatt i , col suo ar-
ticolo 8 taglia il nodo gordiano ed in sintesi 
la sua proposta si riassume così : sostituire 
chiara ed aperta la responsabilità del Banco 
come garanzia diretta delle cartelle a quella 
alquanto fittizia delle ipoteche fondiarie. 

In verità mi paiono aspre o pericolose le 
parole ipoteche alquanto fittizie] tanto più quando, 
per le ragioni sulle quali mi dovrò fermare da 
qui a poco, l'onorevole ministro del Tesoro 
per voler persuadere la Camera che il-Banco 
di Napoli non corre pericolo alcuno nell'as-
sumersi l 'obbligo di rispondere pel suo cre-
dito fondiario, deve, contradicendosi, studiarsi 
a dimostrare che quelle ipoteche alquanto fit-
tizie, possono poi assicurare che i 158 mi-
lioni rappresentat i dalle cartelle non saranno 
perduti . Ma andiamo innanzi ! 

Dunque : ci si propone di sostituire per i 
possessori delle cartelle all 'ipoteca alquanto 
fittizia la responsabilità diretta e giuridica 
del Banco di Napoli. 

Onorevoli colleghi, è la più dolorosa delle 
posizioni quella, nella quale i deputati del 
Mezzogiorno si ritrovano. 

10 vedo che la maggior parte dei miei 
colleghi di quella regione si traggono da 
questa penosa posizione col restar fuori della 
Camera, e su ciò non ho nulla da osservare. 

11 Governo dell'onorevole Crispi ha ispi-
rato ed ispira in essi tanta e così i l l imitata fi-
ducia, che dormono sonni tranquill i , ne più li 
turba preoccupazione alcuna dei maggiori in-
teressi del Mezzogiorno, e si abbandonano 
tranquil l i nelle mani del Governo. 

Auguro ad essi che il sonno duri e che 
non sia rotto da dolori e da rimorsi. Ma per 
coloro, che, per adempimento di questo do-
vere verso l'economia nazionale in genere, 
verso quella del Mezzogiorno in specie, sen-
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tono di dover partecipare a questo dibat-
tito a cui si collega l 'esistenza e l 'avvenire 
del Banco, la posizione è davvero difficile. 

Noi abbiamo 158 milioni di cartelle fon-
diarie del Banco di Napoli, e non v'è alcuno 
che non sappia come questi t i toli non hanno 
quasi mai passato il Tronto. 

I l credito fondiario del Banco di Napoli 
ha portato i suoi milioni in ogni parte d ' I t a l ia ; 
ma le cartelle del suo credito fondiario sono 
pur troppo rimaste principalmente nel Mez-
zogiorno. Ye ne è una certa quanti tà impie-
gata in speculazioni anche fuori d ' I ta l ia , ma 
è piccola cosa. 

Ora il porre la questione in modo, da 
acuire e porre in rilievo una contradizione di 
interessi tra il Banco di Napoli ed i posses-
sori delle cartelle, tra coloro, che credono do-
vere essere più pensosi e preoccupati della 
vita e dell 'avvenire del Banco di Napoli , che 
degli interessi dei possessori di cartelle, per 
guanto legi t t imi e meritevoli di r iguardo, è 
cosa davvero assolutamente grave e penosa. 
L'onorevole ministro del tesoro combattendo 
la proposta dei miei colleghi rappresentanti 
la città di Napoli, gli onorevoli Placido e 
Della Rocca, diceva poc'anzi ohe egli si trova 
nella condizione di dover difendere il Banco 
di Napoli contro i suoi stessi difenori; or mi 
creda, ciò non è vero. In questo momento dirò 
ancora che egli è il difensore dei possessori 
delle cartelle, contro quei deputat i che si 
preoccupano delle conseguenze di queste pro-
poste che.... (Interruzioni). 

Presidente. Ma allora Ella intende di discu-
tere in merito! 

De Bernardis. Signor presidente, la mia so-
spensiva non è di forma, ma di merito; ed 
lo era iscritto anche sull'articolo. 

Presidente. Allora abbandoni la sospensiva 
6 discuta in merito. 

De Bernardis. Sta bene ; non voglio fare una 
questione di forma, e, se occorre, r i t iro la 
sospensiva. 

Presidente. Ri t i ra ta la sospensiva, entr iamo 
Afilla questione di merito. 

Ha facoltà di parlare. 
De Bernardis. Diceva, dunque, che l'onore-

vole ministro apparisce" qui come sostenitore 
^®gli interessi dei possessori delle cartelle, 
Più di noi, deputati di quelle regioni, che ab-
biamo il dovere di essere di quegli interessi 
1 diretti rappresentanti . 

Onorevoli colleghi, questa è la posizione 
apparente delle cose; ma, lo dico altamente, 
essa non risponde al vero; ed il tempo, temo, 
verrà a darci ragione. 

I l disegno di legge che discutiamo, in 
questo suo allegato ricostituisce il Banco di 
Napoli, il quale ora si trova senza legit t imi 
rappresentanti . Una legge (se non erro, quella 
del 1890) sancisce che non si possono portare 
modificazioni agli Is t i tut i dei Banchi di Na-
poli e di Sicilia, se non intesi i Consigli ge-
nerali dei Banchi. 

Ora qui noi non discutiamo di statuti, ma di 
qualche cosa di molto più grave, e cioè se il 
Banco di Napoli, impegnato giuridicamente 
per legge, fino alla sola concorrenza di otto 
milioni, già perduti, debba assumere per di 
più l 'obbligo per altri 158 milioni, ammon-
tare delle cartelle fondiarie, salvo quello che 
potrò r i t rarre dai mutui, pei quali l'onorevole 
ministro dice essere le ipoteche molte volte 
fittizie. 

E possiamo noi risolvere questa questione, 
quando il Banco di Napoli non ha la sua le-
gi t t ima rappresentanza? Io non farò, in oc-
casione dell 'altro allegato che discuteremo 
domani, nessuna eccezione alla riduzione dei 
rappresentanti delle varie Provincie nel Con-
siglio generale del Banco di Napoli. Di ciò poco 
m' importa , di fronte alla importanza davvero 
enorme della questione, ch.8 ci occupa ora. Ma 
sia maggiore o minore il numero dei rappre-
sentanti delle varie Provincie, che saranno 
chiamati a comporre l 'amministrazione del 
Banco, certo sarà in essi la legit t ima rappre-
sentanza degli interessi di quelle regioni ap-
punto ove i 153 milioni di cartelle fondiarie 
trovansi principalmente collocate. E voi volete 
oggi, in quest'ora bruciata, senza possibilità 
che si faccia su questo tema quella larga di-
scussione che sarebbe necessaria, tagliare il 
nodo, e obbligare il Banco di Napoli ad as-
sumere un onere nuovo, di tanta importanza? 
Ho io proposto una sospensiva per ragioni 
esclusivamente di forma? Per quanto sia in 
me vivo il rispetto alla legalità, per quanto 
pensi clie Tautonomia del Banco, tanto invo-
cata e al conseguimento della quale alcuni 
colleglli subordinano ogni altra loro conside-
razione, sia una cosa importante, pur tut ta-
via, in una questione così grave nella sua so-
stanza, io non farei un'eccezione mera di forma ? 

non chiederei un rinvio, unicamente perchè il 
Consiglio generale del Banco di Napoli non 
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è oggi costituito. Ma sono obbligato d'insistere 
per ragioni di merito, per ragioni di sostanza. 

L'onorevole Sonnino nella sua relazione 
dice che il Banco di Napoli può assumere 
tranquillamente l'onere di provvedere al ser-
vizio e all 'ammortamento delle cartelle del 
credito fondiario, inquantocliè da studi fat t i 
fare dalla direzione risulta che presumibil-
mente il nuovo impegno, a cui l 'istituto viene 
sottoposto, sarà per cinque osei anni un milione 
e mezzo, e poi per parecchi anni successivi (e 
non ne indica il numero) dalle sei alle sette-
centomila lire all'anno. 

Sicché, secondo quest'affermazione, (e dico 
affermazione, poiché nessun elemento vi è 
dinanzi a noi che la giustifichi) l'onere certo 
del Banco sarebbe per sei o sette anni di un 
milione e mezzo e per gli anni successivi da 
sei a settecento mila lire : calcoliamo, appros-
simativamente. in complesso da 15 a 20 milioni. 

Se questo fosse davvero, io mi sentirei pur 
sempre preoccupato ; imperocché, riconosciuta 
ed affermata quest'autonomia del Banco di 
Napoli, e riconosciuto ed affermato che de-
vono le provinole, dove i] Banco ha avuto da 
prima la sede e dove poi ha esteso le sue 
operazioni, mandare i propri rappresentanti, 
mi pare sconveniente volere che la questione 
sia decisa prima che la parola di codesti rap-
presentanti si possa udire. 

Ma si è certi, o signori,' che basteranno 
davvero questi lo o 20 milioni, che a questo 
soltanto si r idurrà la perdita, che pure sa-
rebbe gravissima, pel Banco di Napoli? L'ono-
revole Sonnino dei conti che ci ha presen-
tato non può esserne sicuro egli stesso ; ed 
infat t i accenna a semplici presunzioni; ma 
altri afferma e dimostra che il Banco di Na-
poli non può subire in alcun modo l'onere, 
che gli si vuole imporre, e che sarà di gran 
lunga maggiore di quanto presume l'onore-
vole ministro. Ora, in questo dubbio, non so 
chi potrebbe accettare l'ufficio di componente 
del nuovo Consiglio del Banco, quand'esso, 
per effetto di questa legge, fosse inesorabil-
mente cacciato per una via, in fondo alla 
quale dovesse esservi il precipizio. 

E questo pericolo c' è davvero ? 
Onorevoli colleghi, il ministro del tesoro 

(esso ne ha parlato poc'anzi) ha presentato 
una tabella, nella quale i 2319 mutui del cre-
dito fondiario per 176 milioni di lire, ridotti 
per le rate già pagate a 158 milioni, vengono 

divisi in cinque categorie. Perchè in cinque 
categorie ? 

Lo ha detto nella sua relazione, l'ha spie-
gato poc'anzi. C' è una prima categoria di 
mutui, che bastano a sé stessi, il cui paga-
mento integrale è sicuro, e che oggi, secondo 
la tabella, sono 85,715,000 lire. 

Però dalla relazione pubblicata cinque o 
sei giorni or sono dal Regio commissario del 
Banco di Napoli risulta che su questa prima 
categoria di mutui si erano, per anticipate 
restituzioni, annullate cartelle per 4,427,700 
lire. Dunque la prima categoria, quella sicura, 
di cui parla il ministro, è ridotta appena a 
30 o 31 milioni. 

E vengono le altre categorie. 
L'aver fatto cinque categorie significa che 

fra l 'una e l 'altra vi deve essere qualche dif-
ferenza; altrimenti il lavoro, sul quale ci si. 
chiama a dire il nostro avviso, non avrebbe 
senso. 

Ed allora io domando all'onorevole mini-
stro del tesoro : su queste 158,327,000 lire di 
cartelle di credito fondiario, quali previsioni 
fa egli? Egli, che nella sua relazione co-
mincia a dire che l'azione della legge nuova 
dev'essere di sostituire la garanzia diretta del 
Banco di Napoli a quella alquanto fittizia 
della ipoteca, ci autorizza a ritenere, dopo la 
distinzione in cinque categorie, che una fal-
cidia notevole debba esser fatta. E pur troppo 
gravi ragioni ci portano a crederlo. 

L'onorevole ministro del tesoro non potrà 
smentire ciò che io dico: che, cioè, in Roma 
si sono dovuti aggiudicare, per sette milioni, 
alcuni immobili, i quali rappresentavano una 
valutazione di 28 milioni; e non già perchè 
valessero sette milioni, ma perchè non tro-
varono oblatori all'asta, e sono appunto quei 
fabbricati murati, di cui si è parlato poc'anzi 

Del resto, anziché perderci in ipotesi, 
credo sia più utile leggere nel consuntivo, 
annesso alla relazione diretta giorni sono 
all'onorevole Sonnino dal Regio commissario 
Simeoni, le cifre. Le semestralità pagate ai 
portatori delle cartelle ammontarono a ìh"e 

9,539,000, e le somme riscosse a 7,458,000.; 
Dunque c'è una differenza di due milioni che 
il ministro riduce ad un milione e mezz0. 

Scemerà essa questa differenza? Io, in verità 
non arrivo ad intenderne la ragione. Può es" 
sere una speranza inquantochè si crede oli0 

la proprietà presso di noi sia ormai di tanto 
abbassata da dover necessariamente da ogg1 
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innanzi ripigliare. Nutro aneli io questa spe-
ranza e ritengo clie almeno la proprietà rustica 
non debba esser lontana dal giorno della ri-
presa; e questo mi auguro e per l'interesse 
del Paese e per quello speciale delle regioni 
meridionali. Ma per la proprietà urbana, per 
quella edilizia, in cui in momenti di febbre 
l ' I tal ia ha prodigato tante ricchezze, non ci 
facciamo illusioni, onorevoli colleghi. 

Abbiamo fabbricato troppo, e Roma avrebbe 
bisogno di raddoppiare la sua popolazione, 
Napoli la sua popolazione e la sua agiatezza, 
prima che la crisi edilizia potesse dirsi ces-
sata davvero. 

Del resto qui, se il ragionamento dell'ono-
revole ministro è esatto, c'è uno svilimento 
della proprietà come valore. Quei 158 milioni 
non sono più 158 milioni ; ma bisogna togliere 
quello che non si potrà realizzare, e che deve 
corrispondere a quelle ipoteche, che si sono 
dichiarate fittizie. 

Ma, se questa detrazione ha luogo sul va-
lore del capitale, come è possibile che prima 
0 dopo scemi la differenza tra lo incasso delle 
semestralità e la somma occorrente pel ser-
vizio delle cartelle? 

Ora, ciò posto, la posizione che vien fatta 
al Banco di Napoli può dirsi sicura? La legge 
del 189B stabilisce all'articolo 2 che gli utili 
del Banco debbano andare alla ricostituzione 
del suo capitale; e quante volte si è trattato 
di questo Istituto si è detto: « State tran-
quilli; avete una gran fortuna, quella, cioè, di 
non dover dare dividendi. Insieme col Banco 
di Sici l ia siete il solo Istituto in tale con-
dizione privilegiata. » 

Ora, questa, che era la forza del Banco, 
viene a scomparire per effetto della legge 
proposta; perchè il Banco acquista anch'esso 
1 suoi azionisti, e li acquista nei possessori 
delle cartelle, i quali non hanno solo diritto 
come azionisti, a prendere gli utili, quando 
vi siano, ma a prendere anche il capitale, se 
occorre. 

Io non discuto la probabilità di questa 
ipotesi che voglio soltanto accennare. Io credo 
che il Banco di Napoli, rialzandosi le condi-
zioni del Mezzogiorno, possa davvero rifare 
la sua fortuna in parte scemata: credo che 
ìa proprietà rustica possa anche essa risol-
levarsi; ma qui noi veniamo a creare obbli-
ghi giuridici nuovi, e non può la Camera pro-
cedervi senza la maggiore ponderazione. 

Io non voglio discutere il bilancio del 

Banco. Se lo volessi fare, dovrei sottoporvi 
parecchie osservazioni; e forse anco dovrei fare 
dolorosi raffronti col bilancio di un altro 
Istituto, di cui si è forse troppo parlato in 
questa discussione, e dimostrare che le con-
dizioni del Banco di Napoli sono migliori e 
più prospere di quelle dell'altro Istituto, pel 
quale l'onorevole Sonnino non ha che parole 
di lode e schietta propensione. 

Ma ciò non toglie che trattasi sempre di 
un onere grave, che per cinquant'anni deve 
pesare sul bilancio del Banco. Dalla rela-
zione del regio Commissario per l'anno 1894, 
rilevo che gli utili netti ammontarono a 
lire 1,569,896.46, assegnati, come di dovere, 
a fondo di ammortamento per le sofferenze 
e perdite. Se così è, a me pare che questo 
onere nuovo il Banco non possa assumerlo 
in modo definitivo, e giuridicamente obbli-
gatorio, se una. semplice operazione aritme-
tica di sottrazione non ha perduto assoluta-
mente il suo significato. 

Onorevoli colleghi, in questa condizione 
di cose, votare la legge, che ci propone l'ono-
revole ministro del tesoro, significa risolvere 
davvero, in modo definitivo, la questione dei 
rapporti fra il Banco di Napoli ed il credito 
fondiario ? 

I l mio carissimo amico e collega Balen-
zano dava lode al ministro del tesoro del 
sistema, che aveva escogitato. Certamente, dal 
punto di vista del credito fondiario il sistema 
è escogitato come non si poteva meglio. Ma 
c'è un altro lato della questione. E esso 
ugualmente bene escogitato, nei rapporti dei 
possessori di cartelle fondiarie, e lo è del 
pari nei rapporti del credito fondiario del 
Banco di Napoli ? 

Qui è il punto grave, sul quale io, per 
conto mio, non mi sento autorizzato a dire 
una parola risoluta e decisiva. Penso, peròj, 
che a parecchi dei migliori e più studiosi 
economisti nostri, a parecchi degli uomini, 
che più direttamente si sono occupati di 
queste controversie, come l'onorevole Luz-
zatti, sembra chiaro che la legge attuale, se 
votata, non potrà essere l'ultima parola sulla 
questione; e prima o dopo sarà necessario 
venire a richiedere, non di-rò qualche sacrifi-
cio, ma certo nuovi provvedimenti. 

Ora io voglio ancora ammettere che que-
sta previsione possa non verificarsi; che i l 
Banco di Napoli abbia tal forza da potere 
ai suoi nuovi azionisti, che crea la legge? 

\ 
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e ohe sarebbero i possessori delle cartelle, 
dare dei suoi uti l i quanto occorre all 'ammor-
tamento del debito di 158 milioni; ma, se, per 
disgrazia, venisse il giorno in cui questo non 
fosse possibile, avrebbe più modo il Banco 
di Napoli di risollevarsi, di fronte alla po-
sizione, che gli sarebbe fa t ta? 

Oggi il Banco di Napoli, che afferma e 
crede (ed a mio avviso con ragione) di non 
avere debito giuridico pei 158 milioni, po-
trebbe a mezzo della sua rappresentanza le-
gi t t ima, che sarà al tempo stesso la rappre-
sentanza legit t ima degli interessi più diret t i 
dei possessori di cartelle, trovare la via, per 
la quale i sacrifizi divenissero accettevoli, 
mediante un concordato. Domani, dopo Fap-
plicazione di questa legge, se mai questo 
giorno malaugurato venisse, il Banco di Na-
poli non avrebbe più alcuna via d'uscita. 

Ora, onorevoli cólleghi, se tutto questo è 
vero, credo di non avere senza grave ra-
gione abusato della Camera per breve tempo. 

Abbiamo discusso a lungo questioni, che 
certo erano gravi, nell ' interesse di questa o 
di quella regione ; abbiamo discusso per un 
giorno o due delle tasse sul ferro e sull 'energia 
elettrica, ed abbiamo discusso anche per vari 
giorni di tante altre cose meno importanti . 
Ebbene consentite che appena qualche ora 
sia dedicata a questo Banco di Napoli che 
pur non è Ist i tuto meramente meridionale, 
ma è Ist i tuto nazionale, imperocché i suoi 
milioni li ha spesi per tu t ta Italia, dall 'uno 
all 'altro capo, e non nel solo Mezzogiorno. 

Abbiate dunque la cortesia d ' impiegare 
a quest'uopo qualche ora. 

Giunto a questo punto della mia dimo-
strazione, io mi rivolgo, non alla Camera 
(poiché, nella condizione in cui è, e della quale 
mi rendo ragione, chiederle un voto in con-
traddizione del Ministero mi parrebbe cosa 
vana), ma mi rivolgo all'onorevole Sonnino. 
Egl i è giunto all 'altezza di una notevole posi-
zione politica; ma vorrà certamente consi-
derarla come semplice inizio della sua car-
riera di uomo di Governo. Pensi dunque alla 
situazione in cui si troverà di fronte al Mez-
zogiorno. 

Assuma nella sua coscienza, con animo 
tranquillo, la responsabilità della proposta 
che egli ha dovuto fare; imperocché se un 
giorno venisse in cui questa legge, che vo-
tiamo, avesse ad accrescere i pericoli ed i 
danni del Banco di Napoli, ed a r idurne an- i 

che peggio lo stremato capitale, questo sa-
rebbe per lui, come per il paese, un giorno 
nefasto. 

A coloro poi, i quali oggi si preoccupano 
esclusivamente dei possessori di cartelle di 
quell ' istituto, e non vogliono neppure con-
cedere che questa questione sia meglio e più 
maturamente esaminata da chi ne ha il di-
ritto ed il dovere, dico una sola cosa: ricor-
datevi di quei selvaggi, che tagliano l'albero 
per prenderne il frutto. Voi fate peggio ; poi-
ché correte il rischio di recidere l 'albero e 
perdere anche il f ru t to ; e questo sarebbe tal 
danno che non riuscireste e r iparare mai più! 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è r imandato a domani. 

Interrogazioni. 
Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 

dar let tura delle domande di interrogazione 
pervenute alla Presidenza. 

Borgatta, segretario, legge: 
« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-

nistro dell ' interno sulle condizioni della si-
curezza pubblica in Sicilia. 

« Franchett i . » 
« I l sottoscritto interroga l'onorevole mi-

nistro dell ' interno per sapere se prenda im-
pegno di presentaré, al r iaprirsi della Camera, 
un disegno di legge, che liberi i Monti di 
Pietà dalle pastoie, che ne paralizzano ogni 
feconda espansione. 

« Valli Eugenio. » 
Presidente. Queste interrogazioni saranno 

iscritte nell 'ordine del giorno. 

R i s u l t a m e l o di votazione. 
Presidente. Dichiaro chiusa la votazione e 

prego gli onorevoli segretari di numerare i 
voti, 

(/ segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il risultamento 

della votazione segreta sul disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell ' istruzione pubblica per l'esercizio finan-
ziario 1895-96. 

Presenti e votanti 237 
Maggioranza 119 

Voti favorevoli 206 
Voti contrari 81 

{La Camera approva). 
i La seduta termina alle 19.20. 
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Ordine del giorno per le tornate di domani. 
(Seduta antimeridiana) 

1. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Sul matrimonio degli ufficiali del 
R. Esercito (58) {Urgenza). 

2. Svolgimento di interrogazioni dei de-
putati Imbriani, Niccolini, Cirmeni, Bracci, 
Martini e Galletti, relative alla questione 
africana. 

Discussione dei disegni di legge : 
3. Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario 1895-96 (85). 

4. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Trattato di commercio e naviga-
zione concluso fra l ' I t a l i a e il Giappone (66). 

Discussione dei disegni di legge: 
5. Modificazione della legge sui servizi 

postali e commerciali marittimi (101). 
6. Provvedimenti relativi al personale del 

Real Corpo del Genio civile (75). 
7. Conversione in legge di Regi Decreti 

sull'organico del personale di ragioneria nelle 
Intendenze di finanza; sul personale di dele-
gazione, gestione e controllo negli uffici del 
Tesoro; e sulle ispezioni per la vigilanza sugli 
Ist i tuti di emissione (43). 

(Seduta pomeridiana) 
1. Interrogazioni. 
2. Elezioni contestate del deputato Valle 

Angelo nel collegio di Scansano e del depu-
tato Piatt i nel collegio di Borgotaro. 

3. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Provvedimenti di finanza e di te-
soro (44). 

Discussione dei disegni di legge: 
4. Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero dell' interno per l'esercizio finanzia-
rio 1895-96 (37). 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle finanze per l'esercizio finanzia-
rio 1895-96 (33). 

6. Conversione in legge del Eegio decreto 
14 novembre 1894 relativo al personale degli 
Uffici finanziari (46)* 

7. Stato di previsione della spesa del Mi" 
nistero della marina per l'esercizio finanzia-
rio 1895-96 (41). 

8. Termine all'esercizio delle azioni di 
rivendicazione e di svincolo dei beni costi-
tuenti la dotazione di benefici e cappellanie 
di patronato laicale, soppressi colle leggi an-
teriori a quella del 15 agosto 1867, numero 
3848 (69). 

9. Proventi delle cancellerie e spese giu-
diziarie (71). 

10. Contingente della leva di mare sui 
nati nel 1875 (98). 

11. Approvazione di spese straordinarie 
per la ricostruzione di ponti sopra strade na-
zionali e per la bonificazione del padule del-
l'Alberese (77). 

12. Facoltà al Governo di autorizzare la 
creazione di Ist i tuti e Società regionali eser-
centi il credito fondiario (63). (Urgenza) 

13. Modificazioni alla legge doganale (92). 
14. Modificazioni all'ordinamento del Corpo 

delle guardie di finanza (48). 
15. Modificazioni alla legge 3 dicembre 

1878 sul riordinamentJ del personale della 
Regia marina (106). 

16. Provvedimenti a favore dei danneg-
giati dal terremoto nelle provincie di Reg-
gio Calabria, Catanzaro, Messina e Firenze (83). 

17. Approvazione di contratti portanti ri-
nunzia a servitù attiva immobilire e vendita 
di beni demaniali (50). 

18. Disposizioni per la leva sui nati nel 
1875 (57) (Emendato dal Senato). 

19. Aumento di fondi per la bonificazione 
idraulica dell'Agro Romano (78). 

20. Modificazioni alle leggi sul Credito 
fondiario 22 febbraio 1885, n. 2922 (serie 3A) 
e 17 luglio 1890, n. 6955 (serie 3 a) (61 e 
61 bis). 

21. Consolidamento dei canoni daziari (96). 

PROF . A V V . L U I G I R A V A N I 

Direttore dell'ufficio di revisione. 
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